/ 

' 6 

LETTERA 

SOPRA L’ ULTIMA INFERMITÀ* 

D I 

D. NICCOLO* MESSERE 

ARCIPRETE E VICARIO GENERALE 
DI GIOVEN AZZO 

DIRETTA 

ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

MONS R CONTENISI 

Vescovo di Giovenazzo e Te ruzzi 

DAL DOTTOR 

TOMMASO FRATTASI 

Socio della Reale Accademia delle 

SCIENZE E DELLE BELLE LETTERE 

'di Napoli , e primo medico 
della Citta’ di Terlizzi . 



MDCCLXXXVIII. 



Digitized by Google 


c-isV 


Eiix«e/?oi? vài itct^oKài xùr iffir ,o’i yip 

XoJ vtii fili àhfàeiottr àyvoifft , mpì( ft <rnr S'q^hp 
fiMirovetr . ~ ivoxpàrBf irpòf &nu òriKor . 

Refpingi le calunnie , benché falfe fieno ; 
ciocché il più della gente non conofce la verità 
va dietro all’ apparenza . Isocrate a Demonico 
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La preferite lettera latina fu mandata ma- 
nofcritta dall’ tutore a Monsignor 
« Contenisi con una copia di quello opu- 
fcolo della prima edizione ; e ora ‘in 
. quella feconda fi llampa per foddisfare le 
brame di molti amici , che n ebber 
contezza , 


H 


AES1 diu , Praesul amplissime, 

pum apologetica , quam tibi fi/ìo , epifiola , 
quamque excudendam civilis vìtae rationes 
fuafere , naturae jus indixit , divina monita 
dittitarunt , doflorumque borni num confenfus 
approbavit , me am fcilicet famam ab obiti t 
amicijfimi fui labefattatam ac prope jacentem 
a malignantium conventi vindicarem , art 
aeternum meo nomini vulnus infliftum crimi- 
nofo ftlentio praeterirem . Nimirum pofiquam 
fati* cejjit vir probit ate f peti abili* Vicarius 
generalis , utraque in re tum legali tum apo- 
Jìolica gerendo integerrimus , praematurae mor- 
ti* infìrumentum uno me ore fanxere Juve- 
natienfes, Terlitienfes , Barienfes , finitima - 1 
rumque urbium incoine ; atque id praevia 
perditorum hom’tnum conjuratione , quos inter 
jfiagitio/um duxit agmen Chirurgus Juvenatii, 
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quem DEUS fortunet t meique ad exercita- 
tionem fervet quam diutijfime . Defperatis 
fcilicet meis rebus , ut par efì , profpetturus , 
jufiififimumque animi tui angorem , ut ut in 
fecundis adveyifque firmijjimi , fugaturus , 
illud corpi ^onfilii , apologiam Sirio ardente 
confidenti , confettam tibi litandi , atque li • 
publici juris efficiendi , conjurarionem 
conjuratofque refellendi , perfrittd frontis de- 
trattore* indigit andi , eorum verfutiam ever- 
tcndi , ut ambos Regni polos pulfajfet , quan- 
tum defecerunt fcrutantes fcrutationes con- 
f.lia mala, Cuinam etenim , nifi piijfimo , do- 
tti (fimo epifcopo mearum momento rationum , 
in quo fcientiarum ferme omnium monumen- 
ta acervatim admiramur , in quo generis no- 
bilitatem veneramur , ingenti acribiam vel ipfi 
ramanae ecclefiae prìncipe s , uc/ piìffimus Pon- 
tifex Maximus PI US VI. admirati fune feli- 
cijfima illa die , qua tua te merita ad Ponti - 
ficatum evertere , qua ipfa obfiupefcente Miner- 
va , praevio ut in more ' efi y Ut erario cer torni- 
ne y omnigenam in te erudidonem objìupuere , 
cuinam qucefo dirigendo ? Dedecebat equidem 
multis me tibi nominibus olféfratum , tuoque 
jam de grege unum , in tanto famae , & utinam 
non vitae , difcrimine , pbìlofophicum medi- 

cum- 
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cumque laborem olii inconfulto dicare . Sed 
jatta e fi alea , Ó* rei m'tbi bene ver retur , 
cum injuriarum vindici as band mibi fit ca- 
ptare animus ( vindex f quidem praepollentif- 
ftmus ipfamet vidctur opella ) , verum obfe - 
quentis gratique animi tefìimonium profer- 
re . Atque hoc quidem confilii declinajfem , 
fi memetipfum calamum acuendo , probra prò • 
brìi , jurgia jurgiis , contumelias contumelia 
averruncando $ injuriarum vindìcem prae- 
JìitiJJem ^ quod fané nominis fui dignitas , 
Pontificatus gravitai , cbrijìianatfque , quarti 
profiteor , religio omnino probibuiffent , a 
Divo Ambrosio edottum: vindi&ae pruri- 
tus non vellicet hominem bene moratuni ; 
manet enim illud alta mente repofìum : mihi 
vindiftam & ego retribuam . Enim vero ad 
hanc Spartam capejfendam calcar m'tbi adje - 
cit , quod duo Italiae lumina , DOMINICUS 
COTUNNIUS , (y JOSEPHUS MELCHIOR. 
VairuS j nomina oppido grandia , (y propria 
feti tentine mene ftve calcala ftve vota adii - 
etere . Atque ille quidem produ&ionis tifalo 
apologiam falutavit , mibique novo velati de 
argumento a parva linea ad quadrum perdu- 
ro , laetatur , monitifque , melliti fque verbis 
labantes ingenti vires fujìinet , erigitque dii - 
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jeftas , vocatque ad major a . Alter vero ho* - 
fìium impudenti a pertaefus , aegre fert ingenti 
mei fpecimen vilefcere in objebla nullius be- 
ne momenti , ut 'in ipftus opellae limine , 
cum lìbuerit , videre efì . Atqui illufìrium il- 
lorunt vitorum tanti vota facienda , quanti 
vir farne mentii quifque csfìimat , nec ea car* 

' pta dolo y nec eblandita . Quare fpem animo 
injeci fore , molefìiffìma de me fufpicione 
ablegata , yj r? unquam invafit ( invaftf- 
fe enim credere aequum efì in tanto bofìiuni 
numero ) Vicarium Juvenatii inculpata me - 
//cW/ methodo a medio ereptum arbitrerà * 
lllud nunc reliquum ejì , PrESUL AMPLIS- 
SIME y ut jura P arcar um verenda Pbilofo- 
phiae lumine mediteris . Cumque omnium ver- 
fetur urna , hoc & mi hi fuperefì y DEUM 
ter optimum maximum prò longaevitate tua 9 
& beatitate diutina deprecatione fatigare , quo 
meli , quo gre gh tui votis facete poj/is fatis . 
Opellam intere a me am y lev’tdenfe qualecumque 
munus y exporretta placidaque , qua foles , 
fronte y excipe , (y tuae apojìolicae benedizio- 
ni* mihi in gema devoluto bona mente elar- 
gì t or. 


LET- 
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LETTERA 

£>££ SIGNOR 

D. GIUSEPPE VAIRO 

Professor primario di Chimica nella' 
Università* di Napoli , accademico 

PENSIONISTA DELLA REALE ACCADEMIA 

Delle Scienze e delle belle Lettere 

DELLA MEDESIMA CITTA* , MEDICO ONO- 
RARIO di sua Maestà’ delle due Si- 
cilie ec. EC. 

%A L V AUTORE. 

STìmatifs. mio Sign. D. Tommafo t= Ò 
letto con piacere ejlremo Ì apologia che fatti, 
della vojìra propinazione del tartaro emetico , 
nella quale ò avuto luogo d ammirare la fo- 
dezza del criterio infteme , e la fceltezza c 
moltiplìcità dell * erudizione ; dimodocchh ave- 
rei defiderato che la vofìra fatica portajfe in 
fronte un altro titolo , ed avejfe un altro f ca- 
po , che non è quello a cui la diriggete . 
Meritava una ftffatta collezione di verità , e 
di dottrine uulìjfime , tendenti a ftahilire la 
pratica d un gran rimedio , (f ufcire ( otto un 
titolo fajìofo , fotto il titolo che annunzia le 
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verità incontrali abili ed infieme import ariti JJt- 
me al genere umano . Mi difpiace ancora 
l’ occafione nella quale fiete fiato obbligato a 
dar fuori quefìa frittura . Ma ci dobbiamo 
confolare con riflettere , che gli uomini dotti 
fono quelli che vanno i piu J oggetti alle per - 
fecuzioni , e la vofira giufiflcatoria fa ve- 
der chiaro come il giorno , che /’ invidia , la 
malevolenza , f ignoranza v abbiano fufeitato 
contro la guerra che fofienete in co defi a con- 
trada . Sono le anime le pii* vili quelle che non 
fanno f offrire le dif grazie ; ed io fo ebe voi 
ci convenite. Male dif grazie d' una certa na- 
tura fogliono far fi fentire dagli animi pii* co- 
raggiofit e pii* imperterriti . Voi non avete 
hi fogno , che io vi configli ad armarvi della 
vofira filofofia per rendervi fuperiore alla 
nera calunnia , che vi à attaccato. Solamente 
vi dico di poter effere ficuro , che per opera 
dell ' eccellente vofiro lavoro ^ quefia cederà 
colla pii * orribile , e vergognoja rovina ; e 
che il mondo vi farà la giufiizia la pii* umi- 
liante per li vofiri emuli , e per gl' invidioji 
del vofiro nome . 

Io qui mi dichiaro a voi molto tenuto • 
e pregandovi di vofiri comandi mi raffermo , 

LET • 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 

D. DOMENICO COTOGNO 

Professor primario di Notomia nella 
Università’ di Napoli , accademico 

PENSIONISTA DELLA REALE ACCADEMIA 
delle Scienze e delle delle Lettere 

DELLA MEDESIMA CITTA* , MEDICO ONO- 
RARIO di sua Maestà’ delle due Si- 
cilie ec. EC. 

l V AUTORE. 


Illu/ìrifis. Sig, Sig . , e Padrone Colendifs. 

• ' / 

T Utt altro mi afpettava fuor che ricevere 
la fettimana ultima fcorfa una fuà apologia . 
Io la iejft malgrado la poca mia voglia di 
leggere fcritture di quefìa clajfe . Le piu fon 
figlie di vendetta , ed o dirette ad oltraggia- 
re , od a mafcberare gli errori col fagro velo 
della verità . Ma l' amor cb' io le porto , e 
la fiì'tma che meritamente nutro per la fitta 
perfiona , mi fecer intraprendere quella lette - 


Digitized by Google 



•M io ]?$• 


/ 

che poi fojìenni , comecché lunghetta , 
co» piacere fino alla fine. Perchè trovai trat- 
tato ^ e difcujfo bene un argomento inter e JJ an- 
te , malgrado la commozione y in cui doveva 
ejfiere f animo fuo allorché fcriveva . Il che 
mi provi , che ella avea prefente la verità 
delle cofe y e quejìa folade non la vendetta , 
mirava fcrivendo . E mi piacque vederla 
fcevra di perfonalità , e diretta con filile 
grave a provare /’ afifunto . Io mi rallegro con 
ejfio lei di quefila produzione , abbenchè non 
gli auguri fimili occafioni . Il falfo s an- 
nunzia da fe , la perfecuzione ha la fua 
divifa ; il favio odia il primo ì e ne di- 
/prezza gli autori , fofiìiene la feconda con 
coraggio , e fenza grave rifientimento . Segui- 
ti ad occupar fi in cofe utili , ed a giovare 
code filo rifpett abile pubblico affidato al fuo va- 
lore , ed al fuo zelo , con quella delicatezza y 
precauzione , e probità , che fono le doti della 
profejfiion nofiìra y e che io fempre ho alta- 
mente riconof cìnte nella fua per/ona. Mi dia 
l onore di fuoi comandi , e mi creda con per- 
fetta fiima ec. 


JL- 
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lLL, m E REE™ SIGNORE, 


:#^ÈL*% Ia* colla morte dell’ Arciprete 
T^j h~ <& Giovenazzo cade in difcre- 
*f@ G pi 1 dito preflò i- Pugliefi il torta - 
ro ewtico ? e forfè in quelle 
contrade ne perirà la memo- 
ria. Mentre i domeflìci , gli amici, i clien- 
teli , i concittadini efaltano la pietà del 
miniftro dell’ Altare , la fua imparzialità 
nell’ efercizio di Vicario generale , l’ onora- 
tezza negli officj di cittadino , e di avvo- 
cato ; efli ftefli nel tempo medefimo alla 
rinfufa declamamo contra la natura, gli ef- 
fetti , e la preferizione di quel vomitorio r 
di cui credono vittima intempeftiva l’infigne 
defunto . Ma oh qual epoca fatale contereb- 
be 
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be la portenti , fe nella repubblica filofo- 
fìca , è" medica valeflero più d’ un jota tutti 
coloro , che abbominano il tartaro eme- 
tico I Concepirebbero i pofteri coll’ av- 
vilimento di quel vomitorio , difprez- 
20 altres'i verfo della corteccia peruviana , 
de’ bagni , de veflicatorj , de mercuriali ; 
giacché fi muore non folo col tartaro eme- 
tico , ma colla china parimenti , co’ mercu- 
riali , co’ bagni , co veflicatorj , quando 
c invade 1’ ultima infermità , con tra di cui 
combattono invano i tre regni della na- 
tura . Il pubblico lutto de’ compatrioti è 
ragionevoliflimo e giufto , avuto riguardo 
all’inopia di fogge^i ragguardevoli , ed al- 
la difficoltà di riaverne uno eguale al fu 
Arciprete , e Vicario generale D. Niccolo 
Mejjere . Ma fono irragionevoliflìrae le ma- 
ledizioni contro al diffamato rimedio, eh’ è 
fofienuto dalla pubblica autorità delle Accade- 
mie d’ Edimburgo , di Berlino , di Parigi , 
di Londra e del Petitorio napolitano. I buc- 
cinatoti dei tartaro emetico rifplendono in 
Europa negli Offmanni , ne Boeravi, 
ne’ Geoffroi, ne’Tisson,e ne’VAiRi. 
1 diffamanti chi mai fono? gli lappiamo :ef- 
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fi fono del numero di coloro, de’ quali feri* 
f ve il maggior poeta: 

Non mgtont am di /or, ma guarda, e pajfa, 

E’ tra’ veleni il tartaro emetico , co- 
me vi è il fublirnato corrofivo , 1* oppio , 
e i vefficatorj. Converrà, dunque sbandirgli 
dalla materia medica con difeapito dell’ 
umanità ? Oibbò : ci menerebbe a rovina 
quello precipitato giudizio degli inefperti 
conofcitori de’ medicamenti . L’ illuflre Van-. 
Swieten nel giro di pochi anni falvò col 
fublirnato corrofivo trecento infelici disfatti 
dalla Lue. Il famofo Storch quai portenti 
Inai non operò coll’ aconito , velenofiflima 
pianta ? La cicuta , eh’ è tra veleni narco- 
tici , ridotta in eftratto , conta i fuoi trionfi 
contra le oftruzioni , contra i tumori feir- 
roidei , e contra la razza delle febbri lin- 
fatiche , e di rappiglio , Si legga 1’ aureo 
opufculo del Cavalier Vivenzio fcritto nel 
piti brillante latino , e ricco di utili ofler- 
vazioni , e di gravi penfieri corri fpondenti 
alla grandezza del fuo ingegno. Che fareb- 
be de* pleuritici , degli addolorati , de’ con- 
vulfi, di quei che foffrono sfrenate evacua- 

zio'; 


\ 


Digìtized by Google 


T 4 1 » 


CSSJSSSSS„ 111 1 _ J.I . J! ,!, ' % 

2 Ìoni , o febbri tumultuanti , ove conviene 
rintuzzare la bizzaria de’ movimenti vitali, 
fe non conofceflìmo , fe non praticali! mo 
1’ oppio ? E’ ancor tra’ veleni la virtù di 
giovare, e forfè fu conceduta a tutti . Un 
padre , un dottor della greca chiefa (a) , 
ne alficura , che anche anticamente s’ è 
opinato cosi . Conta ancora il tartaro etile-, 
tico i Tuoi trionfi. Quando fi tratta d’am- 
miniftrare. le ardue medicine riluce il folo 
medico filofofo in mezzo ad un branco di 

me* 


(a) En Si xcci et urei muri ( ri SnXnrhpi* ) i» xtttpti 
vort xeti huiv xpttain* . Slot ftty yetp roù //.«rSpaiyipoy 
Urto* iter poi xarrwàyovat* . cinte Sì reti cpoSpoie òSu- 
i* e ri» ffupieéray xetraxoi^ouri» , US» Si ritte ri xcettet» 
x*ì ro xuraiSte ri» 'optfyte» xxrtfiilpetfet» . xmi ri tx- 
Xt(!òpa» itoXXeè ri» ypotivv iretBùy i^tuó^Xtuaay . irrt 5 
imputate tx* 11 ' xeireè ri-xn'cetrrof lyxXnpot , riró eroi tis_ 
fpooBnxn» *ox* ptripte vtpitxHxurt » 

Ayioe BctaiXttoe ££. api. t. 

Sono ancor quefli ftefli ( i veleni ) talora in 
tempo opportuno giovevoli a noi : imperciocché colla 
mandragora i medici richiamano il Tonno , coll’ op- 
pio attutifcono i veementi dolori del corpo : altri 
colla cicuta eftinfero i rabbiofi appetiti , e coll’ elleb- 
boro eftirparono molte annofe malattie: talché quel- 
la fteffa accufa , che tu penfavi di avere contra il 
Creatore , quella fteffa è divenuta per te un motivo 
di rendimento di grazie . S. Basilio nella omìlia V , 
JuU EJamerone . 
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mediconzoli . Egli , cui fono ben note le 
leggi di propinarle , opera prodigio^ ef- 
fetti a beneficio dell’ umanità ; mentre i 
circolatori facrificano barbaramente la vita 
de’ languenti alla cieca predizione de’ va- 
lorofi rimedi . 11 dottiffimo Galeno ne av- 
verti la pofterità , feri vendo , prima exbibi- 
fio ejì in tua potevate , reliquum fibi fortu- 
na vinci icat ; e ’1 ripetè il gran Boera ve, 
ft metbodum nefeit , abjìine . 

Se le perniciose , fe le falfe dottrine 
niun detrimento arrecando alla umanità , 
non ci prenderemmo la briga di far fuori 
quella lettera promulgatrice della più nera 
jmpoftura ; lettera apologetica non già , 
perchè la verità manifefta non abbifogna 
di apologie ; lettera iftruttiva bensì , a 
feri vere la quale ci ha molli la vange- 
lica carità . Scriviamo a vantaggio de’ 
meno periti per obbedire al precetto del 
Savio , acciocché non fi reputino faccenti,e 
non infamino un rimedio commendato dal- 
la fperienza, e praticato da’ primi luminari 
dell’arte . Scriviamo, perchè non fi perda 
coll’ eftinto Arciprete la memoria di una 
ottima medicina. Scriviamo , per manifefta- 

re 
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re le genuine cagioni d’ una dolorofiffima per- 
dita. E fcriviamo, perchè fi reftituifca a voi, 
Illustriss. e Reverendiss. Signore , 
l’innata tranquillità di fpirito , che fu 
alterata dalla intempeftiva perdita d’ ua 
tanto amico, nommeno che dalla voci in- 
vidiofe de’ noftri detrattori . La voftra bella 
anima illuminata dalle umane , e divine 
fcienze, e adornata dalle ottime lettere, fa- 
lirà meco alla cognizione di quelle vere, 
cagioni, ond’è proceduta la morte del no- 
ftro amico; e troverà certamente cosi quel- 
la Torta di pace, che un cuor faggio dopo 
la perdita di cofa amata fuole acquiftare , 
confutando che quella perdita è fiata l’ef- 
fetto qon già dell’ ignoranza , o della ma- 
lizia umana , ma di una forza fuperiore , 
e irrefiftibile. Quindi ci daremo a fperare, 
che 1’ autorità pafiorale, e la voftra poten- 
te eloquenza, diffiperanno gli errori fparlì 
per 1’ ingannata greggia , rimettendo in 
eftimazione il diffamato rimedio per cosà 
"fottrarre ad ulteriori dileggiamenti i medi- 
ci , il chirurgo , e i naturali d’ una cit- 
tà, che fe fu negli andati fecoli non poca 
cofa , è oggi folto i voftri aufpicj città 

rag- 
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ragguardevole, e diflinta. Accettate, o Si- 
gnore , l’eftemporaneo lavoro, che vi umi- 
liamo per diflìpare i nembi , che tendono 
ad ofcurarci . E poiché c imputano la 
propinazione d’ un velenofo vomitorio , e 
l’effetto feguito, cioè la morte di D. Nic- 
colo Me [fere , che foffriva uua malattia 
( come dicono ) di poco momento; dimo- 
streremo in prima la temerità de’ detratto- 
ri , che afferifeono fenza fondamento il volito 
Vicario effere flato vittima di veleno ; e 
metteremo quindi in veduta le vere cagio- 
ni della morte di lui. Faremo vedere, che 
il mai regolamento tenuto da’ medici affi- 
lienti abbia ammazzato quell’ infelice . Il 
bollor dell’ira è fedato; lo fpirito di ven- 
detta è lontano; e tranquillamente la ragio- 
ne muove la notlra penna . 

L’ Arciprete D. Niccoli Mejferc con- 
tava già l’ anno quarantottefimo di fua età, 
ed era ballantemente rabullo , e fano ; fe 
non che era di llomaco imbecille ; e in 
confequenza di ciò fole v'a foffrire qualche 
acida eruttazione . La fua temperatura bi- 
liofa, la vita efercitata nel foro laicale, il 
bollor naturale di fua fantaGa , la carica 

B di 
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di Vicario generale , 1' efercizìo del coro , 
la vita mobile , le contenzioni , l’ invidia 
e’i livore degli emuli , e la fua eccedente 
fenfibilità gli amareggiavano le delizie, gli 
onori, i commodi della vita, e lo caricava- 
no non di rado dì fuperflua moleftiflìrna 
bile, di cui fetniva l’amarezza , gl’ incom- 
xnodi , il pefo con qualche ditturbo dell’ 
economia , tal che folea dire agli amici; io 
debbo morire di bile. E nel vero tanta in- 
quietudine egli pati nel principio del prof- 
lìmo caduto Luglio del mdcclxxxvii. pec 
certo difordine domeftico,che una fera palleg- 
giando per diporto in compagnia del rifpet- 
tabi le P. M. R, Ruggieri degli Ago flint ani 
Senili per la marina di Giovenazzo , diede 
fuori con conato di vomito quantità di 
bile ; talché ne sbigottì quel Padre Mae* 
Uro , e gl’ inculcò dì confultare i profelfori , 
Egli, ciò non ottante, niuno afcoltò , negli- 
gentando ogni ajuto dell’arte. 

Seguì quindi a poco il cafo di proce- 
dere contra un fuddito inquifito,e fuo nod 
buono amico , e fu per tal cagione sì grave- 
mente dibattuto da patemi di fpirito, che 
cadde in debolezza , pexdè il Conno , 1’ ap- 

peti- 
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petito, il colore, e la pace del cuore. Cor- 
reva il di quarttordicefimo di Luglio , quan- 
do fu oppreflo dagli accennati fintomi, e non 
fu in iftato di fare al popolo la lezione cate- 
chifiica nel di feguente , ed a (lento potè 
accompagnare nel d v i fedicefimo proceffio- 
nalmente la ftatua di noftra Donna fot- 
to il titolo del Carmhie ; e perciò fi ab- 
bandonò al ripofo la ftefla fera malme- 
nato da febbre alta , da intermittenza di 
l ' polfi, anzi da doppia intermittenza, cioè* 

* di tempo , e di celerità , da difficile re- 

l' fpi razione , da veglia , da gravofa doglia 

t - • di capo , da debolezza, e da elio febbrile* 

* che in tutta la macchina era lo fleflo, per- 
ii* Chè egualmente, diffufo. Ardo ( egli dicea ) 

ài di foco febbrile , e 1’ orina è Lottante a 

if fegno , che non faprei difiinguerla da fon- 
ti- duto metallo, che mi fcappaflfe per f uro* 

f tra. L’ anfietà febbrile, offia quella brama 

d’ abbandonarfi a commodo fito fenza mai 
ce- rinvenirlo , era tra tutti il piu afflittivo 
100 fintoma. 

ve- In tale fiato durò 1 * infelice in fino 

;hc alla mattina del fefto , che cadde in gior- 

sf no di Affiato > in cui ci conferimmo a vi- 
ti B 2 fita- 
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fi tarlo ; e ’l trovammo con meteorifmo na- 
fcente, con liogua incroftata di cotenna bi- 
Jiofa e giallaftra. Sputacchiava, cvdi fre- 
quente eruttava a fomiglianza di chi fi 
difpone a vomitare , lagnandofi di amarez- 
za di bocca, e di naufea. L’orina dal pri- 
mo nafcere della febbre fu fempre confufa, 
cruda, fcarfa , e accelà in fino al fettimo; 
e da quel tempo fi fe vedere cedrina , cru- 
da, e fredda. Ci determinammo allora a 
prefcrivergli tre granelli di tartaro emeti- 
co, che noi fìeffi portammo fopra fulla cer- 
tezza , che gli farebbe convenuto, avuto 
riguardo alla biliofa conftituzione dominan- 
te nella Provincia , e che non ne avrem- 
mo trovato in Gtcvenazzo . Tracannò Ali- 
de ore quattordici quel vomitivo, che noi 
fciogliemmo in una copiofa quantit'a d’ ac- 
-qua , come coftumano tutti i pratici piò 
favj e più pfudenti , e che noi giufta gl’ 
infegnamenti di coloro abbiamo la cautela 
di farlo prendere in più volte } ficcome 
àppreflo avremo ancora occafione di no- 
tare . Poco dopo 1’ ultima prefa fequì co- 
piofo vomito di bile giallognola , e denfa ; 
di cui per lo redo della mattina, e per 

tutta 
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tutta la fera e notte in fino alla mattina 
feguente , ufciron fuori da undici in dodici 
libbre . Colla mattina del fettimo finì il 
vomito della bile gialla . Cominciarono 
placidi, e rari vomiti di bàie verdaftra dal- 
la mattina del fettimo per tutta la giorna- 
ta dell’ ottavo ; vomiti così fcarfi e rari , 
che fi contavano tre e quattro ere di ri- 
pofo . Il nono fu sì tranquillo, che fe la 
neceffttà non ci aveffe fuggerito 1’ efibizio- 
ne dell’ acque , de’ gelati, e delle confacen- 
ti medicine , non fi farebbe mai più affac- 
ciato il vomito. 

Nel giorno ottavo cominciò la pelle 
a fiorire di petecchie violacee , che apparve- 
ro la prima volta nel dorfo, nelle natiche, 
indi nel baffo ventre, nello fterno, e nelle 
braccia : e il malato cominciò dall’ appari- 
zion delle petecchie a finghiozzare, maffi- 
mamente quando beeva o inghiottiva me- 
dicine . Continuò il finghiozzo periodico 
per tutto l’ottavo, e ’l nono, sì e per tal 
modo , che per intervalli di ore mancava 
affatto . Nella caduta dell’ ottavo cominciò 
l’infermo a convellerfi nelle mani dappri- 
ma , indi nelle braccia, e pofeia nel capo 

B 3 a gui- 
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a guifa di donna itterica per un minuto o 
due. Coetaneo di quelle convulfioni fu il 
vaniloquio , che lo fpingeva al rifo , e 
tornava anch’egli di tempo in tempo ; fe 
non che dal mezzodì del nono in fino all’ 
aurora del decimo , in cui trapafsò , fu 
fempre continuato . 

L’ultimo de’ fintomi fu il fudore, che 
nella fera del nono fcatur'i abbondantemen- 
te. Quello, come far fuole ogni altra eva- 
cuazione ne’ morbi acuti , dettò folle fpe- 
ranza di vicino riforgimento ne’ domeftici , 
negli amici , ne’ medici . Rifuonavano per 
Ja Città liete voci di trionfo , e di noftro 
applaufo , quando noi tra molta , e lieta 
gente palpitavamo afpettando in feguela del 
fudore la certa irreparabile caduta ( che 
nella (letta fera del nono, rafciuttafi la pelle, 
feguì ), perocché fentivamo i polfi abbatta- 
ti , confufi , e più che mai intermittenti . 
Venner meno le forze , s’ inaridì la lin- 
gua , crebbe 1’ avvilimento dello fpirito , 
s avanzò il gonfior dei ventre , fuccedette 
ai calore diremo un languor freddo , alla 
cocente refpirazione un freddo fiato , alla 
durezza de’ polfi una mollezza inefplicabile, 

e tut- 
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e tutta rifoluta la macchina s’abbandonò al 
fito di cadavere , fpirante defolazione , mi- 
feria , ed orrore . 

Come egli nel dì ventefimoquinto , e 
decimo della malattia verfo l’aurora fu tra- 
palato , e prccilamente al toccar delle ore 
nove e mezzo, fi udì quella voce per tutti 
gli ordini del paefe , che la morte delì’^r- 
ciprete fu violenta , e che fu cagionata da 
vomitorio velenofo . Le calunnie fparfe da 
quei proiettori ufurparono i dritti della ve- 
rità, e i dubbj univerfali acquetarono for- 
za di dimoltrazione al cofpetto del cadave- 
re , come dinanzi al fatto . In mezzo alle 
comuni maldicenze il chirurgo di Giove- 
rtazzo fi portò di privato talento , e lenza 
iftanza , o Icienza di parte intereflata dal 
regio Governadore di colà D. Giufeppe 
Petrozzelli a ricevere il permeflo di fezio- 
nare il cadavere ; e avendolo ottenuto, lo 
fteffo giorno de’ venticinque di Luglio ope- 
rò colla maflìma fegretezza . Furono auto- 
rizzate colla lezione le diffeminate calunnie; 
e alle orrorole fco verte dello zirbo rotto , dello % 
zirbo ritrovato in gola , dell ’ intefìino colon rove - 
J ciato alla volta del ventricolo , dello Jìcrco radu- 

B 4 nato 
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nato nelle fauci , degl' ìntefiivi gonfj di vento 
ec. , fi confermò ciafcuno nel torto giudizio 
di morte procurata . Noi tutto che non 
avelfimo avuto l’onore infino a quello gior- 
no di leggere in carta autentica gli (con- 
certi ritrovati nei cadavere , abbiamo però 
tutto il fondamento di credergli promulgati 
a capriccio dal chirurgo fettore : primo , 
perchè tutti parlano con varietà di circo 
ftanze intorno a’ cambiamenti preternatura- 
li, che ha manifeftato la fezione; e la va- 
rietà è il proprio criterio della menzogna: 
fecondo , perchè il folo chirurgo di Giove- 
nazzo ebbe l’impegno di procedere alla fe- 
zione , e folo la recò ad effetto , e fenza 
iftanza di parte, o comando di Magilfrato: 
terzo, perchè le fco verte fono affurde, e lì 
confànno coi fuo modo di penfare . L* Ar- 
ciprete ài Giovenazzo è fiato uccifo da ve - 
lenofo vomitorio . Han giudicato così i me- 
dici di quella città , confermando il loro 
giudizio col vomito, colle eruttazioni, col 
finghiozzo , colle convulfioni , e col vani- 
loquio , fintomi che tormentarono quell’in- 
felice , dappoich’ egli tracannò quel vomi- 
torio . Cosi giudica il chirurgo fettore , 

e per 
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« per pruova ne allega le fuccennate (co- 
perte . 

Da i fecoli più rimoti deli’ antichità 
fino a di noftri non altrove , che ne’ tre 
regni della natura fi fono conofciuti i ve- 
leni , traile piante cioè , tragli animali , 
e tra’ minerali . Così noto ci foffe il mo- 
do , che tengono nel nuocere , e noti gli 
antidoti da debellargli ^ giacché s’ ignora co- 
me operi la morditura della tarantola , e 
la bava del cane rabbiofo , e s ignorerebbe 
ancora la maniera d’agire del veleno della 
vipera , fe le tanto moltiplicate e felici 
fperienze dell’ eccellentifiìmo fifico de’ no- 
ftri tempi Sig. Ab. Felice Fontana non 
ci aveffero rifchiarato fopra quello foggetto. 
Affai più chiara è l’opera de’ veleni minerali, 
la qual tutti la fanno confiftere nella caufti- 
citù o nella irritazione , che producono le 
loro molecole , autorizzata da’ confaputi ef- 
fetti d addolora mento , di efulcerazione, d’in- 
fiammamento, e di ferita. Al regno de’fof- 
fili s’appartiene T antimonio . Una calce an- 
timoniale infieme colla crema del tartaro , 
volgarmente detto cremore di tartaro, for- 
mano il famofo vomitorio, che vien detto 

tar- 


si dimo- 

ftra la nul- 
lità del giu- 
dizio for- 
mato da’ 
medici , e 
chirurgo di 
Giovenaz- 
zo fulla ca- 
gione della 
morte dell’ 
Arciprete • 
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tartaro emetico, perchè ha forza di muo- 
vere il vomito. La parte regolina dell’an- 
timonio^a quale concorre nella formazione 
del tartaro emetico , è quella a cui fi deb- 
be 1* emetiche . Secondocchè il regolo è più 
o meno fpogliato di flogifto per via della 
calcinazione , così 1* emeticitù della prepara- 
2Ìone , di cui parliamo , è maggiore o mi- 
nore . Perciò è che per renderla fedele li- 
cura e di un effetto coftante, bifogna fce- 
gliere una calce antimoniale , la quale fia 
fino a un certo punto carica di flogifto * 

E’ dunque il tartaro emetico nella 
clafle de’ veleni chimici , e nuoce , ed uc- 
cide per la fua parte antimoniale , quando 
fuor di propoli to s’introduce negli animali * 
Ma i veleni irritanti , che li tracannano , 
debbono prima operare nel ventricolo , e 
negl’ interini addolorandogli , forzandogli ai 
vomito , al feceflò , convellendogli , infiam- 
mandogli , lacerandogli in virtù della loro 
caufticitk . Quindi la cardialgia , le dififen- 
terie , i deliquj , I’ emorragie , la palfione 
iliaca , la colèra fono gli effetti di veleno 
(limolante nelle prime ìlrade . Ma C Arci- 
prete non mai il dolfe dello fiomaco , non 

degl* 
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degl’ inteftìni ,non mai fofferfe degli fcarichi 
fanguigni , nè mai foggiacque a deliquio , 
o a palfione iliaca , o a colèra : dunque 
non è morto uccifo da veleno : dunque il 
noftro vomitorio non operò da veleno, per- 
chè fomminiftrato giuda le leggi dell’arte. 

Il folo vomito (b) fenza la cardialgia, 
e difenteria efclude il fofpetto di veleno , 
fe non fi vuole adottare quell’ affurdo , che 
chiunque vomita fia avvelenato. Nè il vo- 
mito degli avvelenati è di si corta durata 
da finire dopo un giorno o due . Si legga- 
no i piò rinomati fcrittori de’ veleni ., e fi 
rileverà, che gli avvelenati feguitano a vo- 
mitare per fettimane , e anche per meli 
quando non fi muore , o fi muor tardi ; o 
vomitano fino a poche ore prima di mori- 
re . Ma il vomito dell’ Arciprete ebbe !» 
durata d’ un folo giorno , che fu il fello , 
poiché nel fettimo fu fcarfo, e raro tanto, 
che aveva degli intervalli di due , di tre, 
e alle volte di quattr’ore di ripofo . Il Vi- 
cario 

(b) Preparata antimonìalìa emetica intus futtipta 
excìlam cardialgiam , choleram , dyjenteriam , ileum , 
metevri/mum , tabem , cy natiche n , vomitum . Ciarlili- 
tnus de 5auvac.es Clalf. Morb. venenat. 
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cario generale della città di Terlizzi D. An - 
g/o/o Sofefo ragguardevole per dottrina , ed 
efemplarità di vira , è Tempre difpofto a 
teftificare , che la mattina del fettimo il 
inalato fi trattenne ben quattro ore in eru- 
diti ragionamenti con lui di Diplomatica, 
di Legale , e di pratica forenfe , fenza 
vederlo vomitare , talché lieto fe ne par- 
tì , e quafi ficuro di profpero fucceflò . 
E come no , fe la Ile fifa mattina del 
fettimo ricevette il Pane Eucariftico , vie- 
tato non folo a chi attualmente vomita ,• 
ma a chi è difpofto a vomitare altresì ì 
Due rifpettabili patri zj di Giovenazzo 

D. Giufeppe Siciliano , e D. Oronzio Fa - 
nelli la fteffa mattina del fettimo concepi- 
rono fperanze di falute, olfervando entram- 
bi rallentato il vomito . Nell’ ottavo poi , 
e nel nono non vomitò , fe non quando 
beeva , o forbiva gelati , o ingozzava la 
china . Dunque il vomito dell’ Arciprete 
non ebbe le condizioni caratteriftiche di 
veleno . 

Ma io invito a riflettere i miei detrat- 
tori per poco alle qualità dei vomito , e 
dimando fe quello fu inane , o non già 

inef- 
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inefficace ? Se vogliono elfere giuftì , non 
polfono negare , che rigettò libbre , e lib- 
bre di bile . Ma donde venne mai cotan- 
ta bile? flava raccolta nelle prime ftrade , 
o fa tratta fuori dal noftro vomitono . Ella 
fi flava chiufa nel ventricolo , negl’ intefti- 
ni, nella ciftifellea, ci debbono rifpondere, 
perchè non rideflìmo di vantaggio . Tocca 
a noi dunque conchiudere , che il noftro 
vomitorio operò in qualità di cagione fulci- 
tante , movendo il vefpajo , dando moto 
alla minerà , votandola tutta . Ed oh folle 
piaciuto al Cielo , che i noftri detrattori 
glielo avellerò propinato il primo giorno , 
quando la bile non li era pervertita affatto, 
e non fi era introdotta nel fangue per fla- 
gellarlo t occafto pr&ceps , prtnciptis objìa . 
Nè giova opporre , che il vomito violento 
in un folo giorno potette offendere il ca- 
po , e difporlo a’ convellimenti, e al vani- 
loquio « Vergognofa oppolìzione , perche di- 
moftrativa dell’ignoranza degli effetti di un 
vomito violento , dappoiché il principe de Fi- 
lologi, il chiariflimo Alberto Haller, 
ha pollo a giorno , che l’ infulto apopletti- 
co , o f improvifo sbocco di fangue polmo- 

, naie , 
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naie , che foffoghi , fuol dar morte a chi 
vomita con violenza , e continuazione . 
Oltreacciò è rifaputa cofa e rancida , che^ 
la bile mordace (trapazzando tutto il ventri- 
colo , difturba le funzioni del cerebro , e 
produce le vertigini , e i convellimenti , e. 
il vaniloquio , e la fteflà apopleffia . 

Ha vomitato , ha eruttato ha fin- 
ghiozzato , fi è convulfo dacché fi cacciò 
in corpo quel maledetto vomitorio: dunque 
è morto avvelenato. Potrebbe ragionare piò 
Icioperatamente un ciabattino? Primamente 
il vomito , 1’ eruttazione , il finghiozzo , e 
la convulfione non decidono, come fi è pro- 
vato . Secondariamente , (è a fano uomo (i 
fofle dato il noflro vomitorio a titolo di- 
prefervativo, e avelie prodotto sfrenato vo- 
mito , eruttazione , finghiozzo , e con velli- 
menti , qual giudizio fi farebbe formato ? 
Perito medico , non eflendo tali fintomi 
caratterifiici di veleno (limolante , per la 
mancanza della colèra , della, difenteria , 
delle mancanze, della cardialgia, dell’emor- 
ragie, ec., avrebbe opinato, che dal vomi- 
torio, fofle (lata fviluppata occulta materia 
odile raccolta nel corpo , o nel fangue , 
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che determinata nel ventricolo , e negl in- 
teftini avelie fatto colla fua agrezza quegli 
fconcerti , e che in confeguenza quel vomi- 
torio fotte fiata una cagione occafionale e fol- 
tanto fufcitante, a cui s attribuirebbero ingiu- 
flamente quei tali fintomi . Ma l 'Arciprete 
già non era il più fano del mondo , quan- 
do prefe il vomitorio , che anzi febbricita- 
va con polfi intermittenti , ed era gravato 
da perverfa bile : dunque il vomitorio pofe 
un fermento ne’ fuoi maligni umori , e ope- 
rò da cagione fufcitante , e perciò folta- 
mente s’ attribuifeono al vomitorio il fin- 
ghiozzo, l’eruttazione, e ’1 convellimento . 
Dato poi, e non conceduto, che cotali fin- 
tomi fieno fiati figli dell’ irritante emeti- 
co, e che 1 Arciprete avette fofferto una feb- 
bricciattola da* nulla , come fpiegheremo 
l’ efflorefeenza delle petecchie violacee, che 
comparvero nella caduta dell’ ottavo? Bifo- 
gnerà conchiudere o che il tartaro emeti- 
co abbia generato le petecchie , o che l erut- 
tazione petecchiale fia una finzione di no- 
fira fantafia , o che flava afeofa in quella 
macchina antica miniera di veleno ingeni- 
to . Ma noi cautamente facemmo vedere 

le 
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le petecchie a’ medici , a domeftici , agli 
amici . Nè fi trova generalmente fcrittore 
deila materia de’ veleni , che faccia motto 
d’ efflorefcenza petecchiale in feguela di ve- 
leno chimico propinato. Dunque fi nafcon- 
deva nell’ infermo Arciprete nido di can- 
■grenofi umori . Dunque non fu una febbric- 
ciattola il fuo male , ma la più rea febbre- 
petecchiale . Adunque è manifefta 1’ in* 
giuflizia delle accufe contra noi . 

Chi poi non fa, che il vomito è un 
accidente delle febbri biliofe , un fintomo 
delle febbri micidiali , e pefiilenziali , co- 
me avverte l’ incomparabile Sidenam? Chi 
fomminifira 1’ emetico a quei febbricitanti, 
che rigettano tre, quattro, e cinque gior- 
ni di feguito ? Chi lo dà a terzanarj? Il 
vomito della colèra, che uccide talvolta in 
un giorno , è figlio del tartaro emetico ? 
Quando vomitò 1’ Arciprete al lido giorni 
prima d’ infermarli in prefenza del P. M. 
Ruggieri , qual vomitorio aveva egli tra- 
cannato ? Quanto avrebber fatto meglio, 
fe aveffer detto , che miniera di velenofa 
bile, di cui era turgido, agitata dal noftro 
vomitorio, o commofià dall’ empito febbri- 
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le, tormentando il ventricolo, e in confen- 
fo il diaframma, e l’efofago contribuì al vo- 
mito, e produffe, finghiozzi , vaniloqui, e 
convulfioni. Ed oh-! fofTe piaciuto al Cielo 
( il ripetiamo e forfè per l’ultima volta) 
che avelfero evacuata nella prima età del- 
la febbre , e col tartaro emetico quel ve- 
lenofo materiale v in vece di perder tempo 
nell’ efibire fatui vomitorj di cinque, e fet- 
, te acini d’ ipecacuana fenza vedere altro fta- 
lico. , che quello d’ inutile bava - Se f in- 
figne Dottor Huxham ( c ) è d’avvifo, che 
la guafta bile trattenuta fi perverte fèmpre- 
pih e degenera in ragion del tempo infino 
a che muti la linfa del fangue in vele- 
no ; torcendo noi io fteflfo argomento , che 
ci fi oppone, potremmo provare con facili- 
tà , che il Vicario di Giovenazzo fia mor- 
to avvelenato , non già dal noftro vomi- 
torio , ma si hene da veleno ingenito, che 

C non 


(c) Si putrida fiilis non educitur , ifla magis mar 
gijque- corrumpitur , ifta mala inducìt infinita , genus 
'nervofum \alie irritar y trafitti fanguinis defiruit , & 
lynpham in arrodentem pervertii uhorem . Dodìor 
Huxham in eap. Vili» die putridis malignis petechia- 
libus febribus pag- 59. 
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non fi pensò di cavar fuori con rimedj vo- 
mitorj quando fi conveniva . E’ riprenfibile 
il medico , che potendo faivare col pronto 
vomitorio uno di frefco avvelenato , o per 
malizia , o per ignoranza andaffe indugian- 
do , e fomminiftrando pochi acinetti d’ ipe- 
cacuana , o qualche cucchiajata d’ olio , 
mentre il veleno lavora , magagnando le 
interiori parti . E non faranno riprenfibili 
i medici di Giovenazzo per aver preferii* 
tó un femplice bavativo piò volte inutile 
mente , in vece di quel vomitorio cui ri- 
chiedevano , il temperamento biliofo dell* 
Arciprete , i vomiti fpontanei proceduti , i 
patemi , 1’ amarezza del palato , e cento , 
e mille altre indicazioni fimiglianti? 

Noi che dapprima ci fiamo protefta- 
ti di fmafcherare , e di (cornare 1’ errore , 
perchè non fi lafciafle motivo da poterfi 
contra noi allegare, vogliamo minutamente 
analizzare la pretefa colpa commefl'a nell* 
efibizione dei tartaro emetico . E poiché 
abbiamo potuto peccare, riguardo alla pre- 
fcrizione di rimedio , o nell’ indicazione, 
o nella qualità , o nella quantità , o nel 
modo ; avendo dimofirato , che in ragio- 

' ne 

» 


Digitized by Google 


•M 35 ]>$ 


ne deir indicazione non fi è errato ; ci 
rimane a provare , che la noftra ordi- 
nazione non fu rea per motivo di quali- 
tà , di quantità , e di modo . Che ìia il 
tartaro emetico , fi è Veduto di fopra > 
r* ove fi è determinato, che può nuocere per 
h eccetto di dofe , e che dandoli giuda le leggi 
dell’ arte opera effetti prodigiofi . Aggiun- 
gi 1 giamo ora , che la Farmacopea d' Edimburgo 
preferifee il tartaro emetico a qualunque 
j altro vomitorio; che il rinomato Signor 
Trillerò nella fua purgatiffima far- 
macopea , che s intitola Thefaurus medica - 
mentorum fa capitale del noftro vomitorio y 
portandone tante forinole quante nè può 
rifeon trare chi vorrà leggere quella grand.* 
opera da capo a fondo ; che il padre della 
ri chimica Ermanno Boerave , i dottiffimi 
ai Offman , Geoffroi , e Tissot fanno de- 
si! gli elogj a quello vomitorio, che non fi gran- 
ili di in Puglia fe non da noi ; e dai medici di 

idi Molfetta , dacché il chiariffimoD. Giuseppe 
ut Melchiorre Vairo, ornamento dell’ Ac- 
mi. cademia napoletana , fi conferì di reai co- 
ti mando in Molfetta per analizzare la mi- 

di niera nitrofa feoverta colà dal ragguardevo- 
li C z liffi- 
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liffimo Abbate Fortis , e invogliò quei 
docili, -e favj profeffori a praticarlo. Aggiun* 
gafi , che i medici di Parigi per fiftema 
l’adoprano Tempre che fi tratta di promuo- 
vere il vomito ; che i luminari della Ca- 
pitale l’ ordinano tutto giorno y e ne incul- 
cano T ufo a giovani medici ; che noi l’ ab- 
biamo fperimentato utiliflirao nella cura 
degl’ infermi del reai ofpedale degl’ Incu- 
rabili commefìì al noftro governo , quando 
avevamo f onore di afTiflere loro in quali- 
tà di profeffore ordinario ; che 1’ abbiamo 
efibito al Signor D. Francefco Polofa av- 
vocato de’ poveri nella curia arcivefcovile 
napoletana , confpicuo per dottrina legale , 
e rarità di talenti , coll’ approvazione di 
D. Francesco Pepe medico di alta sfera; 
che 1’ abbiamo noi introdotto nella cittii 
di Terlizzi con profitto indicibile di quei 
naturali , come di buon grado fono difpo- 
fli a confelfare i qui fottofcritti foggetti 
per averne ritratto notabiliflimo vantag- 
gio ( 1 d ) . Può 


(d) Il Patrizio D . Michele Lioy , il canonico 
Cantore V. Michele Tatuili , e ’l canonico D. Oran- 
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Può nuocere per eccello di quantità , 
ed in quello capo ci hanno attaccato, fpar- 
gendo da per tutto , noi averne propinato 
otto granelli . Ma prima di fpacciar quella 
cantafavola dovevano alficurarìene , e ricor- 
darfi che noi abbiamo ìnfegnato le inftitu- 
zioni di chimica alla colta gioventù medi- 
ca del reale ofpedale degl’ Incurabili colla 
concorrenza degli e Iteri , ed applaudimento 
generale ; che fvilta di quella forra non fi 
piglia dall’ inlimo de’ noltri alunni ; e che 
1’ avveduto fpeziale della città di Terliz- 
xi D . Francefco Tatuili , & cui dirigemmo 

G 3 la 


so de Bernardis ambidue , avvocati conofciuti nella 
Provincia e di nome lonoro , il dottor D. Gioacchi- 
no Drfi di lino difcemi mento il patrizio D. PaJ qua- 
le Schettini , le fignore D. Geltruda de la Mura > 
e D. Gaetana Marella , il facerdote D. Giovacchino 
Lamparelii , D. blu zio Tarulli , D. Maria de Sario , 
il rilpettabile patrizio d’ Altamura D» Giu/eppe Ca- 
guazzi , il diacono D. Leonardo Barile , D. Fran- 
cefco- Saverio de Silva , la dama, e di merito diftin- 
to, D. Maria ta Mura . I citati foggetti ne hanno 
pigliato due e tre granelli . Si tace per amor di bre- 
vità lungo catalogo di contadini contenti del noflro 
vomitorio , che ormai lo prendono fenza noftra di- 
pendenza , come fentono amarezza di bocca , ed av- 
vilimento di forze. 
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]a fpedizione del rimedio , avrebbe efitato 
in vifla di dofe alterata ; e che noi lenza 
bilanciarne il pelo, ma ad occhio ne avrem- 
mo avvertito 1’ eforbitanza . E qui è dop- 
pia la temerità de’ noftri detrattori , giac- 
ché non avendo elfi veduto la dofe del ri- 
medio , fé non difciolta nel fuo meftruo , 
e avendo fpacciato , che lenza loro- intelli- 
genza l’avevamo propinato, quantunque con 
noi allora fofife ftato il primo medico di Gio- 
venazzo, danno a intendere, che la dofe fu 
d’otto granelli. Ripetiamo, che la quantità 
del rimedio non fu maggiore di tre acini , e 
che fu ordinata da noi in Terlizzi fui pun- 
to di montare in calelfo ( prefenti D.Oron - 
zio de Bernard is , e ’l dottor di medicina 
D. Giufeppe Rutigliano ambidue , lode a 
Dio , vivi , fani , e pronti ad atteliarlo ) 
perchè eravamo ficuri di non' trovarlo in 
Giovenazzo , e il genio della conftituzion® 
cel fuggeriva . A che poi attribuirci il ca- 
rattere d’ ìmpoflore , per aver detto all’ in- 
fermo di avergli dato un pocolino di nitro, 
ficcome fu concertato coll’ intimo amico fuo 
il canonico dottore de Bernardi ; e ciò a 
riflelfo di non accendere fuoco nella fanta- 
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fia dell’ infermo amico? Quindi a poco ma- ! 
nifeftammo a tutti d’ avergli efibito il vo- 
mitorio , e ne demmo a voi notizia , II- 
LUSTRISS.) E REVERENDISS. SIGNORE , 
e 1’ intefe il voftro degniamo fegretario ‘ 
D. Domenico lncantalupo . Che fe aveffimo 1 
oflervato la legge del filenzio , da chi mai fi. 
farebbe indovinato ? Non è del noftro ca- 
rattere nafeondere agl’ infermi , a’ medici , 
a chicchefia le noftre ordinazioni , perchè 
noi abbiamo fufficiente polfo per foftenerle . 

A che poi andar ventilando che volevamo 
farla da profeta , pronoftic3ndo il vomito 
dopo avergli dato il vomitorio di foppiat- 
to ? E come s accorda coll’ impegno 
di comparir profeta la manifeftazione , 
che noi facemmo , del vomitorio propi- 
nato ? 

Che fe finalmente fi crede , noi aver 
peccato nel modo d’amminiftrarlo, ficcome 
ne fiamo fiati incolpati , chi meglio degli 
ftefli domeftici ci può giuftificare , i quali 
fi maravigliavano della quantità eccedente 
delle limonee , e di acqua fredda , che an- 
davamo fpeflo foraminifirando all’ infermo 
Arciprete ? 

C 4 Ma 
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Ma poiché abbiamo dimoftrato la 
nullità del giudizio de’ medici affilienti Ali- 
la pretefa cagione della morte deli’ Arci- 
prete , ci rimane ora a difaminare le ciar- 
le del chirurgo . Quelli ha infettato l’aria 
del puzzo delle fcoperte , che fece fui ca- 
davere del fu D. Niccolò Mejfere , dando 
ad intendere a’ femplicetti la funella rot- 
tura dello zirbo, e una parte di quello, che 
ritrovò in gola , fìccome lo llerco nelle 
fauci, il rovefcio dell’ intelìino colon, gl’ 
intelìini gonfii di vento . Buon per noi , 
che tanto poco ha trovato (e ) , e che non 
ha letto gli ordinar) effetti de’ veleni chi- 
mici negl’ intelìini . Poteva dipingere un 
altro quadro di piò infaulli ritrovati . Po- 
teva fpacciare d’ aver trovato il veleno 
nelle rughe del ventricolo , le macchie can- 
grenofe in elfo, e negl’ intelìini , 1’ efofago 
rotto,, il diaframma llracciato, le unghie , 
e i capelli cadenti , per elfere più facil- 
mente confutato, fapendo ognuno, che co- 
tali 


(e) Erojìo fundi ventriculi , dorfum & Jcrotum 
lividum Salmuth. Centur. i. Obfervat. io. Macula ni- 
grìcans magna , & pulmoner fpumei nìgricantts BONET. 

fepulch, Tom. a. pag. pi* obfervat. &c. 
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tali fegni fono equivoci e comuni -a’ veleni 
tanto ingeniti, che propinati. Avrebbe po- 
tuto più fingere, avrebbe potuto più dire, 
mentre noi ilufi di fentire tante inezie , 
avremmo detto a chi gli dava orecchie, co- 
me ora diciamo: 

Chi fentirà le fole di cojìui 
Preghi per carità Iddio per lui. 

Chi non confuterebbe si ridicole fco- 
perte ? L’omento rotto! una ferita di par- 
. te tanto neceflària alla vita come è lo 
zirbo,' che fi taglia , lì lacera , fi ftrapaz- 
za nelle ferite dell’addomine, nell’ operazione 
dell’ ernia incarcerata ! Ora intendo perchè 
4 'Arciprete fia morto. L’inteftino colon ro- 
vefciato verfo il ventricolo! Se aveffe detto 
* do slogamento del colon, la frattura del 
'diaframma, la gomma del fegato forfè mi 
avrebbe fcolfo di meno . E quei tanti at- 
tacchi del colon col fuo mefocolon, coli’ 
•epiploon , per gli arnioni , colla ciftifellea , 
colla prima curvatura del duodeno furono 
tutti recifi dagli urti del vomito? Quefia 
•dunque è fiata la cagione della morte dei- 
ì' Arciprete . Lo fterco trovato nelle fauci 
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merita d’ eflere confiderato . Dunque fòffri 
quell’ infelice la paflìone iliaca. Si eh ? 
Dunque quell’ ultimo {concerto diede la 
morte all’ Arciprete . Rare {coperte , degne 
{coperte d’ eflere regiftrate negli annali del- 
l’accademia del Mandracchio . Amoto qu<s- 
ramus feria ludo . Lo zirbo rotto! La rottura 
dello zirbo è fenomeno triviale nella fezione 
de cadaveri : ed è tale la fituazione dello zirbo, 
che nel vomito non può {offrire lacerazione . 
Perchè poi si trovi rotto io zirbo , non è chiaro 
«incora: fi può opinare che fi rompa nelle > 
grandi elevazioni , e gonfiori dell’ addomi- 
ne, nelle quali può {offrir laceramento. E 
qui convien rammentare che fin dal fello 
era cominciato il meteorifmo . Lo zirbo 
rotto ! Ma di quale zirbo egli favella ? 
Forfè di quello che vien detto y omento epa- 
tico gajìr 'tco , perche limato traile pertinenze 
del fegato e del ventricolo , che nafce 
dalia foffa ombilicale per attaccarli a tutto 
1* arco minore dei ventricolo , e che in 
confeguenza occupa breve intervallo cireo- 
fcritto dalla detta fofla e dell’ arco mino- 
re , per cui fu bene appellato , omento minore ? 
Avrà, intefo forfè parlare dello zirbo deno- 

mina- 
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minato , omento gaflricò colico ? di quello 
cioè che è meflo tra: l’arco maggiore del 
ventricolo , e 1’ interino colon traverfo , 
che attaccandoli ad entrambi chiude lo fpa- 
zio 'dalle menzionate parti comprefo , per 
poi fpiegarfi a foggia di velo fugl’ interini, 
« difenderli più di quindici dita fotto l’arco 
maggiore , e perciò meritamente detto, mag- 
giore omento : Forfè alcuno de’ piccolifiìmi 
omenti che pendono dal tratto intero del- 
l’inteftino craflo ; piccolifiìmi omenti per- 
chè non più lunghi d’ un dito traverfo, o 
d’ un pollice al più al più, e non ignoti 
■all’antichità fotto le voci di appendici epi- 
ploiche , nelle quali la più fpeciofa fi vede 
pendolonè dal colon nelle vicinanze dello 
intelaino cieco ? Or quali degli omenti ab- 
bia egli rincontrato rotto , farebbe indovi- 
nello il deffinire; nè fi potrebbe da colui 
lìeflb rilevare , che avendo confufo fotto 
generai vocabolo * di zirbo i fuddiftinti 
omenti ci ha- moftrato , che conofce,.ad 
ammette un folo omento a guifa del 
contadino di Puglia da cui vien chiamato 
steppa , e del beccajo napoletano che Cap- 
pella rezza. j : ; . ? 
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Abbia pur egli trovato rotto quale più 
fi voglia , degli omenti , non potrà mai 
negare che fenza una forza difiraente avve- 
nir non poteva il fognato laceramento* Que- 
lla tal forza fu la violenza del vomito e 
per lui, e pei fuoi partiggiani. Ma fe ì 
conati del vomito niente (Impazzano gli 
omenti , perchè i mufcoli dell’ addomine 
comprimono con elfi le interiora fenza dorar- 
gli punto, e fenza offendergli , perche pofano 
gli omenti fugl’ interini , cioè fui molle , 
c perchè cedono gli omenti alla compreffio- 
ne equilibrata delle forze de’ mufcoli addo- 
minali , toccherà al cirufico di Giovenax * 
xo rinvenire le forze che produflero quella 
pretefa rottura di zirbo . La firuttura de- 
gli omenti, la fituazione di effi è acconcif- 
Sma per fempre prefervagli dagli urti de’ 
mufcoli addominali . La rugofità naturale 
degli omenti , la loro flofcezza non mai 
permettono che foffrano diffrazione e pe- 
ricolo di laceramento. E fe f enorme con- 
vellimento de’ mufcoli addominali ne’ più 
sfrenati vomiti ftringeffe di molto gli omen- 
ti, quelli hanno maniera d’ eludere le vio- 
lenze e gli urti della mufculatura, dandoti 
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in dietro co’ fottopofti inteftini e rinvenen- 
do opportuno afilo nel fornice del diaframma 
che prontamente gli accoglie, eflendo ogni 
conato di vomito indi vifibil compagno della 
efpirazione , che torna lo fteffo , della ele- 
vazione del diaframma . Tanto adunque 
è lontana la rottura dello zirbo allorché fi vo- 
mita , quanto è chiaro che egli allora più che 
mai vien prefervato da ìefione di tal forta . 

Ma tutto per noi fi tollera , fuorché 
1’ udire da quel chirurgo di avere egli tro- 
vato merè dello zirbo nel fito naturale, e 
metà nelle pertinenze della gola. Dunque 
vuol darci a credere , che un animale a 
due piedi, che un uomo illuminato, qual fu 
X Arciprete, fi appartenere alla dalle degli 
animali di fangue freddo, e quindi sfornito di 
diaframma a differenza degli animali di fangu® 
caldo e d’ ogni rìoftrofimile? Ma non è quefto 
un aflurdo? Dunque eguale allurdo.fi è lo 
fpacciare quefto zirbo in gola, a cui il dia- 
framma contende ogni forta di paflaggio . 
Ma chi fa , che quel mezzo zirbo non fi 
fofle ficcato per uno de’ tre fori del Tetto 
traverfo per cos'i giungere alla gola, cioè 
a dire o per X orificio carnofo , per cui fcen- 
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de l’ efofago , o per quell’ altro , che fa 
ftrada alla cava, o finalmente per quello 
onde palla l’arteria magna ? Ogni novizio 
nello (ludio di notomia s’ avvede fuhito > 
che quelli' paflàggi fono vietati dalla fab* 
brica di quelle parti: imperciocché il foro, 
carnofo dà la via al folo efofago ; il foro 
tendinofo è aperto alla fola cava ; ficcomo 
il foro pofleriore, fituato nelle carni polle^ 
riori del fetto traverfo, riceve folo *l’ aorta ^ 
Ma farà mai paflato per qualche via mor- 
bofa fatta nel diaframma ? Dunque fi farà, 
introdotto ne’ facchi della pleura , e nella 
cavità del petto ? Ma ciò non fi accorda 
colla relazione del chirurgo . Egli non pre-. 
vide che molto dovea coflargli quella (co- 
verta , e che il piacere di eflere (lato cre^ 
duto da alcuni di Giovenazzo doveva elfer* 
gli amareggiato . Un degnilfimo canonico 
della cattedrale di Terlizzi voleva fapere 
da me , fe ci folle llrada nel nollro corpo , 
onde 1’ omento potefle pervenire alla gota. 
Io gli rifpofi di non faperlo , e che fi folle 
portato alla beccheria per ufcire di curiofi- 
tà . Se egli abbia efeguitt i miei configli 
noi fo ; fo certamente eh’ egli appreflo è 

an- 
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andato declamando contro alle ftempiate af- 
fettive del chirurgo . Ma fe il chirurgo 
avefle ritrovato in quella fezione fodi indizj 
di veleno, che avrebbe egli contra noi con- 
chiufo? L’odio vatiniano notorio a tutta la 
provincia di Bari e antico , che contra noi 
alimenta, lo sbado precario, fegreto, e furti- 
vo ballano a mandare a terra mille racconti 
di quella forta . Onello chirurgo pon mano 
alla fezione quando gliel comanda il Preto- 
re ad illanza di parte interelfata : e nei 
cafo di fondati fofpetti di veleno , fi pro- 
cede colle debite folennità legali , notifican- 
doli il medico fu cui cade fofpetto di rei- 
tà , deftinandofi. periti imparziali ad inter- 
venire per parte* del querelante , e del que- , 
relato , prelentandofi nota de’ fofpetti , e 
intervenendovi il magiflrato, ... ^ 

Lungo tempo addietro i medici della . 
Capitale abbandonarono all’ oblio la pratica gan ‘ ^ 
del tartaro emetico , fia perchè i chimica- taggioflimi 
Ori non fapendo le leggi di ben prepararlo ^“ 1 o del 
il rendevano di foverchia , e perniciofa at- tmetiC0 . 
tivit'a , fia perchè i malati mal volentieri 
tolleravano l’ambafcia della medicina frego- 
latamente amminiftrata * fia per la novità 
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del blando vomitorio , come è la radice' 
ipecacuana, a cui venivano invitati dail’in- 
finuante medico Pafìore, che andava per la 
capitale colle cartelle d’ ipecacuana in tafca,. 
diftribuendole agl’ infermi di fua clientela 
Si ricominciò a farne ufo nell’ occafione dell’ 
epidemia dell’anno mdcclxiv. e da quel 
tempo s’è fatto così comune nella Città, che 
s’ adopera indifferentemente iti luogo deli’ 
ipecacuana. Si ufa fpezialmente neili vajoli k 
ed in altre malattie de’ fanciulli . 

Non è noftro intendimento vituperare 
affatto 1’ ipecacuana , che anzi conferiamo- 
di buon grado le forze antifettiche , incifi- 
ve , corroboranti , antidifenteriche, e ftoma- 
tiche della radice. Ma non poffiamo tacere 
il valore del tartaro emetico fuperiore alle 
.... forze della radice , e per molti capi . Il 
noftro vomitorio efercita la fua attività 
nelle prime ftrade , e nel fangue . Concio- 
fiachè effendo una delle preparazioni anti- 
moniali , le fue molecole minerali s’ inft- 
.... nuano per canali d’ ogni calibro , come 
quelle che fono di attività maftìma e non 
poffono impigrirli , e vagliono mirabilmen- 
te a rifolvere il mucido , il' flogifto > il 
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lentore ..L’azione della radice fi reftringo 
alle prime ftrade . E fe mai le parti vola- 
tili della radice fi fanno firada nel fangue , 
palfaggio che loro fi può contraffare , non 
ci danno argomento di particolare > o di 
fenfibile attività contra i vizj di rappiglio. 
Quindi è che il tartaro emetico fi dee an- 
teporre ad ogni altro vomitorio in tutte le 
febbri infiammanti , nelle reumatiche, nel- 
le lente , come in quelle di coffipazione . 
In tali cafi opera, sbarazzando il guaffo delle 
prime ftrade , e disfacendo in falutari fudo- 
ri la pania flogiftica , che fi trova nel fan- 
gue . Abbiamo per le mani lungo catalo- 
go d’ olfervazioni per aflicurarne chiunque . 
Ci contentiamo che s’ induca a farne faggio 
chi ne dubitale . E’ collante ofiervazione , 
che fedato appena il vomito, fòpraggiunge 
grato fopore o ftanchezza , fi apre la pelle? 
con profufione di fudore , che folleva le 
forze , e dileguafi la febbre , o per lo me- 
no fmiouifce di molto . In quelli cafi repli- 
cando il vomitorio nel d'i lèguente , mi è 
riufcito di fidare immancabilmente queir 
avanzo di febbre . Le ftelfe olfervazioni fo- 
no irrefragabili nelle con rumaci Alme terza- 
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ne, e quartane. Quindi fi determina , che 
la parte più attiva dell’antimonio rivìven- 
do il glutine morbofo , o lento o flogiftico 
che Ha, in fudori falsari , abbia il tartaro 
emetico il Tuo luogo traile medicine anti- 
flogifliche , e difcioglienti . S’applichi un 
termometro da tafca alla bocca dello fto- 
maco dell’ infermo prima della efibizione 
del vomitorio , e pofcia dopo eh’ egli avrà 
prodotto 1’ effetto fuo , e fi vedrà dopo il 
vomito collantemente abbacato da due gra- 
di o tre in giù quel mercurio, che prima, 
che l’infermo aveffe ingozzato il tartaro , 
montava due o tre gradi in fu . Abbiamo 
oiìervato col tatto un frefeo univerfale per 
tutta la macchina di tali febbricitanti dopo 
l’opera del vomitorio , e di febbricitanti , 
che abbruciavano di foco febbrile un’ ora 
prima , che cominciaffe ad operare quella 
medicina . 

Taluno torcendo il mufo , non foffri- 
ra y che il tartaro emetico fia pollo nella 
claffe degli antiflogiftici , come quello , eh’ 
elfendo un prodotto antimoniale, vai quan- 
to dire d’ un corpo raetallico-fulfureo , fta- 
rebbe meglio arrollato traile medicine cal- 
de. 
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de . Ma fi dee Ilare alle collanti offerva- 
zioni : nè ci rimoveremo da quelle per at* 
tenerci a vani arzigogoli : nè 1’ oppolìzione 
ci fembra di pefo. Imperciocché le parti re- 
goline del tartaro emetico fono nel punto 
di faturith colla crema del tartaro : ed è 
noto abballanza , che 1’ acido del tartaro 
fia per fé (ledo antiflogillico . S’ aggiugne 
che il tartaro emetico difciolto in molta 
acqua perderebbe di Tua calidità fé pur 
n’ a vede . Nè ci dee forprendere la profufio- 
ne de’ fudori per trarne argomento della 
calidit'a del tartaro emetico, giacché nella 
Beffa ragione , che i fudori fcappano , fi. 
raffredda la Tnacchina, come fi è dimolìra- 
to . Benché il bere acqua fredda ne’ mag- 
giori rifcaidamenti della macchina produca 
univerfale e caldo fudore ; non fi può per- 
tanto quindi dedurre , che l’acqua fredda 
fia ribaldante. Per lo contrario l’ipecacua- 
na ribalda, ed accelera i polli ; e non ge- 
nera, fe non di rado,fcarfa umidità di po- 
co , o di neflun follievo . Dopo 1’ azione 
dell’ ipecacuana abbiamo contato fempre in 
un dato tempo piò battute di polfo , che 
prima . Abbiamo offervato di vantaggio , 
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che il mercurio nel termometro. Tempre fi 
è elevato un grado e mezzo o ' due nel 
tempo del vomito più , che non facea pri- 
ma dell’ operazione della, radice , Dunque 
nelle febbri di cortipazione -, nelle febbri 
infiammanti , e nelle febbri lente , e reu- 
matiche , è preferibile il tartaro emetico 
alla radice. 

E qui ne viene per corollario , che 
r ipecacuana riscaldando y ed. alterando col 
polfo tutt’ i movimenti vitali r non fia il 
più ficuro vomitorio nelle febbri; ardenti , 
nelle infiammatorie , e nelle febbri tumul- 
tuanti , ove conviene umiliare 1’ orgoglio 
della vita co’ replicati falafE ; e moderate 
doli di oppio tebaico . Senonchè nelle febr 
bri di putrefcenza potrebbe effere fofpetto 
il tartaro emetico per la. Tua forza fonden- 
te, e ragionevolmente pofpofto alla radice 
in quanto che favorifce la putrefcenza fon- 
dendo , e aflottigliando. Ciò- non oftante è 
defiderabile , che non fe ne formarte un ca- 
none . Imperciocché convien dirtinguere la 
putrefcenza lenta dalla caltela * diftinzione , 
che ha tutto il fuo fondamento nelle ma- 
lattie putride , e ne’ più ovvj fenomeni 
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della corruzione . Sono putride entrambe e 
la febbre vajolofa corruttoria , e la lenta 
nervofa. Ma il corrompimento di quella è 
celere , e rapidamente fpinge alla tomba , 
mentre la putrefcenza della lenta nervofa , 
perchè: pigra -, uccide piu tardi . Viva im- 
magine dell’ una e deli’ altra putrefcenza 
fono il carcinoma , e la cangrena . Cos'i 
d’ un cadavere, che fi putrefa non tutte le 
parti corrono con pari fpeditezza al difcio* 
glimento . Generalmente fono fempre le 
prime a cambiarfi le pinguedinofe ; Seguo- 
no le mufcolari ; le cartilagini dappoi ; e 
rimangono gli ofli fempre gli ultimi a tar- 
damente putrefarfi . E’ ragionevole adunque, 
ohe fi riconofca quella diftinzione ; perchè 
i non fi confonda la putrefcenza di Untore 
con quella , che follecita correndo al di- 
! fcioglimento , fta ben denominata calda pu- 
rrefcenza. Or chi non vede , che il tarta- 
ro emetico abbia il fuo luogo nelle febbri 
di lenta putrefcenza, giacché ne aflottiglia, 
e disft il muco inerte , eh* è il materiale 
della pigra putrefcenza ? Nè fi puote op- 
porre , che i fudori modi dal tartaro eme- 
tico riducono al colmo della debolezza i feb- 
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brici tanti di tarda putrefcenza ; poiché fi è pro- 
vato per le nofìre oflervazioni , che rinafcono 
le forze in ragion della quantità de’ fudori , 
che fcappano in virtù del tartaro emeti- 
co . Dal che è lecito inferirne , che quei 
fudori coflano di puro - lentore disfatto , e 
fonduto dalla potenza del minerale, e non 
già di foftanze nudritizie , e falutari . Nè 
andiam cercando fe il racquifto delle for- 
ze fia effetto del minerale introdotto , o 
del putrido evacuato ; potendo aver luogo 
l’una , e 1’ altra ragione . E qui per non 
derogar punto alla forza autifettica della 
ipecacuana , e per non privare gl’infermi 
de’ vantaggi dell’ uno , e dell’ altro vomi- 
torio , nel cafo di alterata putrefecenza , 
commendiamo l’ipecacuana unita alla folu- 
zione del tartaro emetico, fecondochè con- 
figlia, e inculca il dottiffimo Signor Tis- 
sot . Da quefta mifcela rifulta un altro 
vantaggio , che appunto è la quafi certez- 
za di déftare il* vomito , eh’ è ben diffici- 
le quando è inoltrata la putrefcenza . Non 
opera un^ blando vomitorio quando le pri- 
me vie fono ingombrate da putredine avan- 
zata, trovandofi il ventricolo col tubo in- 
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» teflinale nello flato dì una quafi parafili . 
Gli effluvj di putrefcenza efaltata hanno 
alto potere fui fluido nervofo di minorar- 
ne il corfo , appunto come il gas mefìti- 
co , che efala della grotta del Cane fiacca 
all’ improvifo 1’ economia de nervi d’ un 
cane, che cade fubito morto. Debilitata la 
fenfibilita del ventricolo , e fpofiata la for- 
za contrattile, la polvere d’ ipecacuana en- 
tra nel ventricolo , come in fiacco rilaficia- 
to, dove opera poco o niente , perchè nien- 
te o poco agitata dal ventricolo ifìupidito , 
e intorpidito. Potremmo contare infiniti ca- 
! fi, ne’ quali abbiamo fperimentato inutili le 
dofi abbondanti d’ipecacuana , come nelle 
febbri di avanzata putrefazione . Abbiamo 
fimilmente fperimentato col nofiro collega 
t Signor D. Giufeppe Ru tigli ano voti i pur- 
i ganti di ogni attività , e i criflei della fo- 
li luzione di fale inglefe . Le fcarfe dofi di 
china in tai cafi hanno accrefciuta la pu- 
fcenza, il meteorifmo , e’1 rifcaldamento , 
e ci hanno perciò animato agli fperimen- 
i ti, che abbiam fatto fuori dei corpo ama- 
} no. E già fiarno flati convinti in virtù di 

i quelli , che fcarfe dofi di china china nell’ 
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alta putrefazione , operano come fe foflerò 
feniche, promovendolà pi lì . Abbiamo anzi 
con iftupore rilevato, che una fcfianza ani- 
male qualunque , corre piti rapida alla pu- 
trefcenza, quando foffre il contratto di po- 
ca china ; che di due porzioni di bile ci- 
nica dello hello animale , quella è Tempre 
prima a corromperli , a cui fi unifce fcar* 
fa dofe di china. Se quella fia forza priva- 
tiva della corteccia , o comuni a tutti gli 
antifettici , il determineremo con ulteriori 
cfperimenti , per darne una memoria alla 
noftra Accademia . E per tornare la , don- 
de partimmo, dico, che le abbondanti do- 
li di china vagliono a correggere la corrut- 
tela avanzata, e a tornare il ventricolo nel- 
lo fiato di naturale fenfibilith e contrazio- 
ne; e vagliono , quando non fia inoltrata 
la putrefcenza a certo grado , in cui ella 
li ride de’ più potenti antifettici. E’ allora 
profittevole l’ufo del freddo unito a quello 
della corteccia . Sono cfficacilfimi i bagni 
freddi, che rivocano immantinente le fmar* 
rite forze, ed animano l’economia animale; 
ficcome fi ravviva il cane coll’ afperfione 
dell’ acqua fredda , quando giace fpirante fot* 
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to l’ entrata della famófa grotta detta dal Tuo 
nome . Quando ci fiamo abbattuti a cali con- 
fimili, abbiam fatto ricorfo alla foluzione del 
} tartaro emetico in preferenza dell’ ipeca- 
cuana . Abbiamo ottenuto il vomito , che 
•con quella 'noti fi è mai veduto , o fcarfif- 
: fimo e di neflùn follievo . Abbiam votata 

col tartaro emetico la miniera del putri- 
do , a cui non avrebbe giovato tutta la 
i corteccia del Perii . Abbiam veduto gl’ in- 
fermi defti , fenfitivi , e mobili , gli fcari- 
! ‘chi copiofi per la via deretana , e propor- 
zionatamente ammollito il ventre , ed ab- 
fcaflato . Nel Settembre dello ' fcorfo anno 
mdcclXxxvi. languiva di febbre dilfolutoria, 
con orrorofo meteorifmo ,il patrizio della cit- 
ta di T erlizzt D. Michele Lioy , e fi penfava 
di abbandonarlo a ben morire . Noi, che, 
come ogni altro, non Tappiamo della catena 
vitale 1’ ultimo anello qual fia , per fifte- 
ma non mai difperiamo , fe non quando 
fon vicini i noftri infermi a rendere 1’ ul- 
timo fiato. È perchè ci pareva indicato il 
tartaro emetico dalla lingua incroftata di 
corrotta biliofa cotenna , e da putride erutta- 
zioni , proponemmo umilmente i noftri fen- 
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timenti al patrizio D. Ferrante de Gem - 
m'is Maddalena , raro foggetto per la valli- 
ti del fapere, e rinomato per lo fplendore 
della famiglia , che prefedeva alla cura e 
ci animava agli ultimi tentativi , interefla- 
to per la vita del moribondo cognato ì al 
quale propinammo in men d’ un ora quat- 
tro granelli di tartaro emetico , e vedem- 
mo quindi a poco copiofo vomito di bile 
erugginofa ; e ci appigliammo alla pratica 
della corteccia , e de’ bagni freddi ; e lo 
redimimmo gloriofamente a Tuoi, agli ami- 
ci, alla patria. 

Quanto poi il tartaro emetico vaglia 
più della radice nelle febbri biliofe fenili- 
ci , volgarmente dette vifcerali , l’ inten- 
de chicchefia , ove fi premetta , che quelle 
procedono da bile viziata per due capi , 
cioè per denfitù,od agrezza . L’ etù di que- 
lle febbri non è Tempre la fteffa . Imper- 
ciocché fe non è grande il cumulo della 
bile , e fe quella non è tenace a fegno d’ 
attacca rfi alle pareti del ventricolo , e de- 
gl’ inteftini , cefla lodevolmente nel fettimo 
per opera di moderato falalfo, e di uno o 
due vomitorj d’acqua emetica , e coll’aju- 
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to de’ Tali neutri incifivi , come fono il fi- 
le policrefìe , il fale d’EpsoM , e il fale 
mirabile del Glaubero , e coll’ ajuto delie 
cofe diluenti , umettanti, e frefche . Spefle 
volte colla prima bevanda dell’ acqua eme- 
tica , le ho vedute fvanite nel terzo , e 
alle volte nel quarto in feguela di vomi- 
to, -o di feceffo. Nel cafo del notabile rap- 
piglio della bile , che emulafle la tenacità 
del glutine , la confidenza e nerezza della 
morca dell’olio , come fi fpiegava Gale- 
no , allora corre fido al quattordicefimo , 
facendo in due fettenarj due diverfe fcene; 
camminando cioè ne’ primi fetre giorni 
con alquanto di moleftia, e gran lentezza; 
ribaldandoli poi nel fecondo fettenario , e 
pizzicando col fuo acume . Ma fe al mol- 
to biliofó materiale fi accoppia la tenacità 
-flogiftica della parte bianca del fangue , ol- 
trepafla il vigefimoprimo, e talvolta il tri- 
gefimoquinto , malfimamente fe per difav- 
ventura s’ inciampa' in mano imperita , co- 
me avvenne a noi nell’ adolefcenza , cha 
fummo co’ replicati purganti draftici , me- 
nati all’ orlo della fepultura , donde fum- 
mo tratti dal non mai abbaftanza lodato 

Si- 
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Signor D. Domenico Cotugno , lume 
nobiliti mo del ì' Italia, non che della Capi- 
tale. Tutte quelle febbri vifcerali per quanto 
abbiamo oflervato in Napoli ( principal- 
mente nelle cure fatte al rifpettabile avvo- 
cato de’ poveri D. Francefco Polo/a , che 
veniva tocco da quella febbre in feguela di 
coftipazione annualmente nel colmo de’ cal- 
di ertivi ) nommeno che in Puglia ; e per 
quanto fia morcofa la bile , e confermato 
il flogiftico lentore della linfa ; non mai 
pervengono all’acuzie , quando non fi tra- 
fcura l’acqua emetica ne’ primi giorni del- 
la febbre . I fudori prorompono fempre a 
vantaggio de’ febbricitanti, che fenza l’ope- 
ra della corteccia , fi levano di letto , ri- 
tornando ad ottima fanità . Lunga ferie di 
profperi fuccefli ci anima fempreppiù ad in- 
vitare i medici amici alla pratica dell’ ac- 
qua emetica nelle febbri di bile . 

La vajolofa , purché non fia di genio 
anomalo , e pigro , riceve ajuto dall’ acqua 
emetica nel primo ftadio ; e quella , che 
per lo morbofo quantitativo, o per lo gua- 
ito anteriore, e mala difpofiziofie de’ fluidi 
minacciaffe rovina, fuoi cambiare d’alpetto 
, fe 
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fé fi adopera per due o tre mattine di fe- 
guito 1’ acqua emetica . Se ci è febbre , 
nella quale domini il lentor flogiftica, que- 
lla fi è certamente la vajolofa . Quindi è 
chiaro di quanto profitto fia l’ acqua eme- 
tica in quello.. E poiché fi conferva tutto- 
ra abbominio per 1’ innefto , configliamo 
nelle epidemiche conftituzioni i padri di fa- 
miglia ad ufare del tartaro emetico folo 
una volta almeno per prefervare i figli da 
quelle , dopo aver fatto loro aprire la ve- 
na, e dopo lo ftretto governo antiflogiftico 
a titolo di profilattica . Il vajolo anomalo 
c freddo richiede oppofio regolamento. Con- 
ferviamo la memoria d’ una febbre vajolofa 
fredda , che invafe un fanciullo d’anni for- 
fè quattordici di quadrato temperamento , 
e ferio . La febbre il prefe col fintomo di 
fianchezza , e con pochiffima celerità , tal- 
ché difficile era a elfere conofciuta , Durò 
in quello fiato dieci giorni , nè la febbric- 
ciattola pareva da tanto. Ordinammo l’ipe*- 
cacuana , alterammo la febbre a forza di 
vefficatorj , di mercurio dolce , e di canfo- 
ra , e co’ cibi ravvivanti analettici , ri mo- 
vendo fem prc la pratica della lancetta : fi 
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avanzò la febbre , apparve 1’ eruzione di 
poche puftule , e fredde nel decimoquarto . 
Non avrebbe 1’ acqua emetica nociuto de- 
fiogirticando , e raffreddando quel giovinet- 
to? Nè fono pochi i cafi, ne’ quali è com- 
mendabile la radice , che qui per amor di 
'brevità tralafciamo . 

Piace intanto epilogare in quali cali fi 
debba aver ricorfò all’ acqua emetica. I. Nel- 
de febbri di collipazione : II. nelle infiam- 
manti : HI. nelle biliofe : IV. nelle pu- 
tirne lente •: V. in ogni altra efaltata pu- 
trefazione : VT. : ove 5 la cozione è tarda , 
giacché il tartaro emetico avvalora mira- 
bilmente le forze : VII. nella vajolofa y 
tranne 1’ anomala lenta ? Vili, nelle feb- 
bri perperacute , -nelle quali non è ficuro 
partito perdere un giorno , o due , fommi- 
niftrando dell’ ipecacuana e de purganti ; 
poiché è un -delitto il- non ricorrere torto 
alla corteccia nelle febbri , che minacciano 
follecira rovina ; il che V* in tende avvertito 
ancora nelle terzane maligne , e nelle feb- 
bri apoplettiche . In quelli cafi il tartaro 
emetico opera in meno di due ore, e vale 
per quattro ptefe di radice , e per fei pur- 
gai 
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ganti , e frattanto fi da fubito comincia- 
mento all’ ufo della corteccia . IX. Si dee 
ufare il tartaro emetico fempre che vi è 
necefiità di provocare il vomito fubitamen- 
te , e infallibilmente ; giacché 1’ ufo della 
radice non di rado riefce vano , o fa dar 
fuori inutile bava fenza profitto . Oltre a’ 
maffimi vantaggi , che si fatta medicina 
produce , e che di fopra fi fono accennati ; 
molte altre fono le commodità , che dall’ 
ufarla ridondano . 

Il tartaro emetico non difpiace ali* 
odorato, nò tormenta il gufto, effendo l’ac- 
qua eidetica priva d’ ogni odore , che ria- 
crefea, o di particolar fapore ; qualità, ac- 
conciarne per la cura del felfo delicato, e 
de’ fanciulli , che non fi lafciano perfuadere 
facilmente dalle ragioni , nè ?. vincere dalle 
preghiere , o dalla autorità de’ maggiori • 
Lo ftomaco ritiene agevolmente 1’ acquai 
emetica fino a che operi, e rigetta bené 
fpefifo l’ipecacuana nel momento fteflo,che 
fi tracanna. L’ambafcia, che reca l’acqua 
emetica fvanifce in attimo di tempo coi 
beveraggio abbondante d’ acqua fredda , e 
delle limonate, laddove il difturbo , che h 
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radice cagiona dura per giorni , e refifte a 
qualunque antidoto . Coloro , che hanno 
ogni vomitorio a naufea, poffono edere in- 
gannati di leggieri , dandoli lor bere , co- 
me fé fofle acqua pura , il tartaro emetico . 
Per ultimo avendo noi oflervato, che mol- 
te febbri di collipazione , molte delle vi- 
fcerali , e delle biiiofe fi eftinguono in 
uno o in pochi giorni co’ falutari fudori , 
e coll’efito della bile per la bocca, e peF 
la ftrada deretana , fenza che gli infermi 
foggiacciano alla necefiia di fpendere per 
medicamenti , falvo pochi- quadrini per lo 
tartaro emetico ; lo dichiariamo ne’ fuc- 
cennati cali 1’ unico e malfimo antifebbrile 
de’ poverelli. Bi fogna ancora fa pere e pra- 
ticare la medicina de’ poverelli . 

■ ’ Ci aftenghiamo di fidare la dofe del 
rimedio , e’1 modo d’ offerirlo, poiché il 
famofo Tissot ha fcritto,che fatta la fo- 
luzione dei tartaro emetico in molta, quan- 
tità d’acqua del tempo, quella fi dee fom^ 
miniftrare a Spilluzzico , 'fino a che prò* 
duca difcreto vomito , per poi buttartene 
il refiduo , come infervibile. Ci propone iL 
BoerA-VE cinque e fei formole emetiche. 
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ciafcuna di cinque e fei granelli : il Cappel- 
li nel fuo le Jftco chimico ne propone per’ 
(ino ad otto: il Signor Triller. (/) a mi- 
sura dell’ età. lo commenda da mezzo granek 
lo fino ad uno e mezzo a 1 fanciulli , e li- 
no a quattro a’ robuffi foggetti ; e la Far - 
macopea Edimhurgenfe ne preferì ve uno, uno 
e mezzo , e due . 

Intanto alcuni Giovenazzeft per farci un 
complimento vanno fpargendo d’aver avuto 
rifcomri da Napoli , che non fi debba mai 
eccedere ta dofe di un granello lotto pena 
di certa morte . Ma da chi? dai luminari, 
dai cattedratici ò oibbò, ma da qualche ri- 
vendugliolo, o battilana. E’ da faperfi che 
ciafcuna dofe, preferitta da’ lodati fcrittori* 
può efiere fecondo la divertiti delle cir- 
cofianze, fcarfa , o foverchia . Una dofe di 
tre granelli, che ci è fiata condannata, co- 
me moflruofa , da’ medici copifli di ranci- 
di fòrmolarj , e sforniti della fana filofo* 
fia , e della moderna chimica, pur alle 

E vol- 


(f) Datar tenellis a grano dimìdìo ad unum & 
jemìs. Roòufiiores grana duo , Ina , vel quatuor per - 
f 'erre poffunt . Solatio fiat- in unciis trìbus aqus. Tril- 
ìer, • Thefaurus Medìcam. Tom. IL pag. 496» 
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volte è debole ; ficcome per lo contrario 
due granelli talvolta fono una dofe violen- 
ta e pericolofà. La ragione fi fa tnanifefta, 
quando fi premette , che le preparazione 
del tartaro emetico non riefce fem pra 
d’ un modo, e che non Tempre s’ottiene 
della medefima attività. Il metodo di pre- 
pararlo è diverfo ne diverfi difpenfatorj ; 
tutti convengono nell’ adoperare il cremor 
di tartaro, ma variano poi nello (cegliere 
la qualità della fòftanza antimoniale» nel- 
le dofi degli ingredienti » nella durata del 
bollimento & c. Il tartaro emetico prepa- 
rato col fegato d’antimonio è d’ un effet- 
co diverfo da quel che fi prepara col folfo 
dorato » e quel riefce d’ un’altra attività 
che non è quella del tartaro emetico for- 
mato col vetro d’ antimonio . Noi abbia- 
mo già accenna to fopra , che il grado di- 
verfo di defiogiflica mento di quelle folla a ze 
comunicava al tartaro emetico la moggio- 
o minore energia . Il tartaro emetico , 
che fi è trovato d’ un effetto Tempre co- 
llante, e di un’attività ficura,è quello, che 
fi prepara fecondo il metodo propofto dal 
Signor Macquer, il quale è fiato, il pri- 
mo 
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aio a foftiruire la polvere d’ Algarottj: 
alle altre preparazioni emetiche e non fali- 
«e dell’antimonio , da combinarli col cre- 
more di tartaro per la formazione del tar- 
taro emetico * Quello metodo del Ma* 
cquer è flato adottato dai migliori chi- 
mici che T hanno fequiro , i Signori de 
Cassone* Po rande , Beìrgman , il qua- 
le ha perfezionato ancora il pra cello , ed 
ha arricchito quello fòggetto delle fcoper- 
te ed oflervaziohi le più intere flauti , fa 
quali fono efpoftq nell’ opufcoio de tartan» 
antimoni ato voi. I. opufc. Holmia & Up fa- 
ll ia 1779. in S ro ‘ Si vegga ancora il Di- 
zionario di Chimica di Macquer colle 
«ote di Se O POLI art. Tataro fttliato .. La 
varia .forza del tartaro ftiliato non fi dee 
foltanto ripetere dalla diverlìtà de’ metodi 
di prepararlo , e dal diverfo j*rado di de- 
flogillicamento della terra metallica anti- 
moniale che vi entra ma ancora dalla 
•quantità di quella terra regolina di cui £ 
-carico . 

Il chiariflimo Geqffroi ficcome fu 
il primo ad avvifare, che la forza del tar- 
taro emetico procede dalla parte regoli- 
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na (g), cosY del pari fu primo a dirooftra- 
re, che menoma quantità di regolo attrat- 
ta dalla crema di tartaro forma il più de- 
bole tartaro emetico , e che V attività di 
quello fiegue la ragione della quantità della 
parte metallica. Quindi è -.che un granello 
di elfa ballerebbe a far vomitare un atleta , 
-quando il regolo dipende il cremore . Egli 
il Signor Geoffroi ha cavato il regolo 
da molti tartari emetici, cioè di differenti 
;gradi di forze , e colla proporzione , che 
fiegue; da un oncia di debole tartaro eme- 
tico ha eftratto di regolo da trenta grani 
fino ad una dramma, e diciotto acini ; dal 
tartaro di mediocre emeticità una dram- 
ma e mezzo; e da un oncia del più vio- 
lento ne ha tratto due dramme e dieci 
grani . 

Poflìamo ora fperare , che cederanno 
-di fcandalezzarfi di nodra avanzata ordina- 
zione, e che non ardiranno di fare in av- 
venire nuovi commentar) fulfa materia 

me- 


(g) Memoires de 1 ’ Acadónie des fciences ^34 • 
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medica del Boerave , che ci propone 
in quella cinque e Tei granelli di tartaro 
emetico in cinque o fei formole emetiche 
da prefcriverlì non (blamente a’ robufti 
Teàefcbi , o Svizzeri , come interpetrano i 
nuovi cementatori di Puglia , ma a tutti , i 
non avendo fcritto quell’ infigne autore a 
beneficio privato de’ Tuoi nazionali, ma di 
tutto il mondo . Il vigore degl’ infermi 
efige qualche riguardo nell’ amminidrazio- 
ne di certe medicine . Ma ognuno fa che 
l’età , il temperamento il clima, la con- 
fuetudine, e la difpofizione della macchina 
merita particolari confiderazioni , come 
fcrilfe Ippocrate . 

E’ necelfità adunque , che ì chimici 
operatori pallino a notizia de medici del. 
paefe i gradi dell’attività del tartaro eme-. 
tico , come d’ ogni altra preparazione anti- 
moniale , perchè quegli non vadano errati 
nella preferizione delle dofi. Diverfi poi e, 
molti fono i fegni donde i chimici cono- 
fcano i gradi della maggiore e minore, ef- 
ficacia delle preparazioni antimoniali , come 
fono il colore, la confidenza , il pefo , e 
la qualità de’ componenti . 11 dottilfimo 
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chimico napoletano T>. Luca CARttJcCf 
rilevò in prefenza noftra la qualità rnkidia^ 
le del tartaro emetico dal folo colore . f 
prudenti medicanti quando non potettero 
avere tai lumi dagli fpeziali , non potrà n* 
no mai sbagliarla, attenendofi al 1 coftume 
de’ medici di Parigi , i quali praticano fa 
foluzione del tartaro emetico da beerfi a 
fpiluzzico . Dunque fé gl’ infermi fieno di 
gagliardo compleffo balleranno tre granelli 
di tartaro emetico da feioglierfi in fediet 
oìrce di acqua del tempo e frefea * Di que- 
lla foluzione berà il malato tre once per 
ogni mezz’ ora . Se la prima bevuta Ila 
operando fufficien temente, refferà M dippià 
della foluzione infervibile, e fi potrà but- 
tare. Si darà la feconda bevuta eguale alla 
prima quindi a mezz’ altr’ ora* quando fa 
prima niente 0 poca avette operato» Segui- 
to il difciogfimentó, farà ben fatto gallarne 
im pocolinó , e qualora eccitaffe particolar 
fàpore, farà quello un indizio infallibile <8 
fofpettà attività , e farà necettario aggiun* 
gere ddl' altr’ acqua , infino a che non fi 
avverta fapore alcuno, poiché dee effere la 

no** 
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nofhra acqua emetica fpogiiau d’ogfoi fepo- 
re, come ogni buon’acqua naturale. 

Mi fi permetta una digreffionc . Si è 
fetta ormai da tempo immemorabile una 
legge , che fi é ricevuta e fedelmente efe- 
guita dappertutto , cioè di efibire il vomi- 
torio a’ malati di buon mattino y e quefta 
coftumanza fera perpetua y perchè foftenuta 
dalla centenaria , e dalla millenaria . Noi 
mentre daremo un piacere a taluni toglien- 
dogli di curiofita, manifefteremo un pregiu- 
dizio de*- medici pandettarj , che tornerà 
qualche volta a danno de’ malati , com’ è 
quello di fomminiflrare i vomjtorj nelle 
prime ore del mattino , qua fi che la virtù 
del rimedio flette attaccata alle prime ore 
frefche del giorno. Lodiamo la coftumanza 
femprechè le febbri rimetteflero , od inter- 
metteffero di buon mattino , non eflendo 
plaufibile condotta quella di fer vomitare 
i febbricitanti nella nuova fubentranza , 
nell’ aumento , o nello flato della febbre . 
Ma fe la febbre invadere nelle prime ore 
della mattina per declinare di fera , o di 
notte , non fi darà allora il vomitorio , 
tuttoché indicato ? non fi potrai vomitare 

E 4 J ' 


Digitìzed by Google 


•M 7 * 34» 


di fera e di notte ? E fe la funefta febbre 
non declinaffe mai , non mai fi darebbe il 
vomitorio nell’ urgentiffimo bifogno di pro- 
pinarlo? Molto meno poi fi dovrebbe dare 
nelle febbri di periodo ofcuro -, come fono 
le piit micidiali, tuttoché fia indicatilfimo. 
Ma perchè la ferotina declinazione, o not- 
turna, efclude famminifirazione del vomi- 
torio nell’ urgenza , nell’ indicazione , nei 
bifogno ? Io non fo che mi fi potrebbe al- 
legare . Mi figuro , perchè non fi debbono 
di notte inquietare i malati , perchè la 
notte- è fatta per dormire , perchè non ci 
è 1’ ufo , perchè non f ha mai operato Can- 
tone in Ùrica , nè AleJJandto nell' Indie k 
E non fi dovrebbe affrettare il vomitorio * 
e darglielo di notte anche nello fiato del- 
la febbre a quel difgraziato che aveffe per 
cafo , o per iniqua propinazione inghiotti- 
to un veleno ? Certo che sì , fe non fi 
voleffe permettere il disfacimento dell’ in- 
teriora . E dovremo poi efitare fe fi debba 
o no, dare in qualunque ora un vomitorio 
al febbricitante, che aveffe nello ftomaco ve- 
Jenofa bile, che tanto piu Concerterà le vi- 
fcere, eì fangue) quanto di più vi fi trat* 

* ter- 
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terra? Dunque è da faggio medico il promuo- 
vere ii vomito di fera, di notte, e di. ogni 
ora, quando il differire per attendere la de: 
clinazione della febbre portalfe i malati al 
pericolo. Ove poi camminalfe la febbre con 
fìcurezza , fark una prudenza afpèttare la de- 
clinazione , e per non tormentare i febbri- 
citanti fenza neceffitk , e perchè procedette 
il vomito con agevolezza, laddove nefriti- 
ci pj delle acceffioni fi trovano in i flato di 
contrazione morbofa il cuore , 1’ arterie ^ e 
tutti i mufcoli vitali . Sarebbe dunque, ua 
errore accrefcere con nuovi flimoli il con- 
vellimento delle parti contratte . S’ eccet- 
tua qualche volta da quella legge una in- 
vecchiata terzana femplice o, doppia di ge- . 
nio benigno per fentimento di Sidenam,' 
che ci dk a fperare che da due tra loro op-"’* 
polli movimenti , come fono il vomito , e 
l’acceflìone febbrile fi vada a cancellare il 
carattere terzanario imprelfo nel fillema de- 
nervi . Dal cafo propollo in fuori , fark 
Tempre condannabile lo fcontro dell’ accef- 
fione coll’ azione del vomito procurato ad 
arte , e qualche volta nelle febbri di per- 
verfo, colìume accelera la morte , poiché ia 

quel : 
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quelle fogliono fòccombere i malati fatta 
la nuova accezione . Che fe la febbre non 
intermettefie , nè riraettefie fèn&bi Intente, 
nella chiara ed asolata necefirtk di eftbire 
il vomitorio, eleggo qualunque tempo fenza 
punto indugiare , ed afpettare la mattina , 
perchè preveggo 1* ulterior guaito della bile , 
che la notte fi farà . La natura unica e 
gran maeftra dell’arte fanatrice, incitando 
tante volte il vomito nell’ aumento delle 
terzane , c invita ad offerire il vomitorio 
ne’ cafi confi m ili . 


— - - La ftoria dell’ ukima malattia del 

Siefamì- ^ C4r *° » ficcome efclude affetto il cu- 
na il genui- rattere di febbre flu [fienale per addietro 
no caratte- Spacciato , e foftenoto da’ medici affittenti 

Ere defivfc * n ^ nÉ> fefto gi ora ® > e piaccia Dio , che. 
ciprete. noi fofteagano infino ad oggi , cosi dii a 
credere a coloro , che ragionano , che fia 
fiata la pifc fonefta febbre biliofa infiamma- 
toria petecchiale , che mai fi po fia imma- 
ginare. Ella fi manifeftò ferale fin dai pri- 
mo aflalto , avendo mottrato la firn ma- 
ligna indole coll* intermittenza , e collante 
irritazione de’ polfi . E per tacere il treno 
degli alta fintomi niente indifferenti , co- 
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me furono F e fio febbrile (h ) , 1* annera (i), 
il vegliare (k) , la refpira 2 Ìone oÌPefa (t) , 
ec. , arreftandoci a foli vìzj 1 del polfo, fo- 
tte n ghia mo , die quelli foli deniHiziavaryd 
pefcffta irreparabile , perchè fegnati eli due 
pernìciofrffimi caratteri. L’intermittenza te- 
la ti va mente al tempo, e alla velocita, con 
cui fbpraggintrfe la prima febbre , non po- 
tendo protri ette re benefica crifi (w), nè con- 
venendo alla virile et& d'eli’ infermo , fpic* 
gava non equivoco attacco nervino , e fei . 
malizia di veleno ingenito . L' irritaaiowe 

del 


(h) Acuta ditta feiris cognof citar odore digitom 
Tangente , gucrji pungente . Bovrh. Aph.731. .March* 
potili* color qnodammodo eji , ut Lrdut , mordìaiqxu 
tattum y velati fuma s oculos , ac nate» Gaien. in cap. g. 
lib.I. de febriumdifferentiisTom-VlI.CARTER.paf.ri#. 

(i> Anxieìbs mìftrrìtnam hoirùnum condtionent 
Yeddit , vitamgue arguìt in ipfo fonte fuo pàriclitari C4 . 
Wan-Swiete**. in Com. Aph. 031 . — Boer. 

(k) PeJJitnum atttem eft non dormire ; nel enem 
Jtr/e dolore , mi afflitticele oigilavif , aut delirabit afe 
hoc figlio . Hipp. in lib. Procrh. Qui pereunt vigilant. 
Idem Hip. in eod. lib. 

(l) Qui pereunt difficile fpìrant: Hippocr. in lib. 

Pforrh. 

(m) Pulfui ìntermittens jignum critiche Barrile a , 
vomita» y Ji natura viget , Jecus certa morti s indi - 

cium . In obiervationibus tris . . . medici NiHej.. 
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del polfo ( n ) , che mai non cefsò , deci- 
deva a chiarilfime note la perverfa natura 
di quella febbre , giacché era prefente a 
tutti i tempi, ad ogni etk di efla . I prin- 
cipj delle febbri , e forfè de’ mali tutti , 
che intereflano la vita, fi dichiarano col pol- 
fo d’ irritazione , ficcome ne hanno avver- 
tito dopo Galeno i più recenti fcrittori 
dell’arte sfimmica,i Signori Mlnuert, de 
Bordeu, eFouQUET. Ma fi dilegua in- 
. fenfibilmente l’ irritazione del polfo nell’ au- 
mento , e nello fiato delle febbri , che fo- 
no fufcettibili di cozione , delie quali la 
natura trionfa . Ove poi 1’ irritazione del 
polfo è collante , cioè indivifibile dall* au- 
mento , e fiato sì particolare , che univer- 
fale , foccombe la natura agl’ infiliti della 
materia ofiile . 

La cagione de’ morbi è quella , che fi 
dice materiale , /uffici etite , e projjima ; ca- 
gione , che inoperofa , e pigra fe ne flava 
occulta ne’ canali , ne’ ricettacoli , nel fan- 
gue , avantichè i mali fi manifeftaffero « 

Ella 


(n) Galen. de pulf. Gandini eletti, deli arte sfim- 
tnica > 
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Ella vuol effere meffa in movimento da 
una , o più cagioni occafionali , perchè fi 
generi febbre; e quando fen paffa dall’ozio 
all’ opera , è Tempre rigida offervatrice di 
due leggi di natura , cioè invade il fiftema 
nervofo , o lentamente , o di botto : co- 
ftantiffime leggi , che nella nafcita de’ mali 
efattamente avvisò il grande Ippocrate, 
quando fcriffe , morbi paulatim fiunt , mor- 
bi eonfefìim fiunt . A quelle due leggi £ 
colle quali c infultano i mali , corrifponde 
fedelmente doppia fpecie d’ irritazione, di 
polfo. A’ tardi fcoppj s’ unifce il polfo d’ir- 
ritazione, che è concentrato, baffo, duro, 
e difuguale . A’ mali , che invadono d’im- 
provifo , fa eco il polfo d’irritazione, ma 
elevato , e forte . Sarà forza adunque con- 
cludere , che il polfo d’ irritazione , col 
quale fi fpiegò la prima febbre dell’ Arci- 
prete , minacciava rovina irreparabile , per- 
chè indice infallibile della morbofa materia 
preparata fin da lunga Ragione , e nafcofta 
negli andirivieni di quella macchina . La 
forza de’ patemi , e de’ calori eftivi pofero 
in fermento 1’ occulta velenofa miniera. - 

v -«■ * • * »*•'.» % *' 
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La famiglia de’ nervi «è la prima , e 
Tunica a rifenàre gi’ infoiti , perchè l’idea 
dei morbo iociude tura folo il di Cordine 
d'ima qualche funzione , ma bensì eoo 
quella una afflittiva percezione , che tor- 
menta lo fpirita. Non ò ancora fvi tappato, 
il morbo, quando rìf emendo i nervi il pri- 
mo contatto di iefivo obbietto , vien l’ uo 
nio occupato da infolita rriftezza. . Quatan- 
que egli fta il contatto opprimente , o ir- 
ritante , fa featire a <du è per iofermarfi. 
irragionevole laffezza , che chiamò Iypo- 
•CB.ATE , furiere de mali . Diverfi materiali 
inorbofi diverfifkano la forza , e legge del 
contatto , in guifa che li fente Ut laffezza 
or fotto le forme di (tiratura , or d’ infiam- 
mamento, e non di rado (òtto confufa fea-, 
Azione d’impiagamento . Come dunque 
pofla effer lieto il malato , e perchè venga 
acculato tal volta da’ medici di fanatifmo , 
o d ippocandria , io noi comprendo , e (fen- 
do si fatta la mente umana s eh’ ella non 
può percepire nel momento medefinio lieta 
e afflittiva idea , e dovendo per forza di 
fenfibilitb e Aere menata alia triftezza quan- 
do i nervi vengono tormentati da molefti 

ob- 
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obbietti . Io per me condanno d’imperizia 
i medici, che infultano la pazienza de’ ma- 
lati , fpacciando Tempre ippocondria efaltata % 
quando elfi realmente patifcono , e quando 
è noto , che ogni moietta fenfazione è un 
dolore , che non fi fufci ta fe non da reale, 
e fifico obietto operante ne’ nervi . L’ ecce- 
dente lènfibilitk della libbra farà, che ì ma- 
lati percepivano impresone molto maggiore 
di quella, che produr Togliono i morboft 
obbietti. Ma rimarrà Tempre vero che elfi 
penano , come Te potentittìnia cagione di 
tpafirao malerattafle la nervatura , e che 
Tono in egual periglio venendo affetti da 
lieve , che da violenta irritazione in virtù 
.della loro ecceflìva Tenfibilità ; e che in 
conTeguenza meritano la dovuta medela in 
cambio di edere abbandonati, e ftrapazzatì 
colle ingiutte voci, cogl’ ingiuriofi titoli di 
fanati fino , C- d' ippocondria inoltrata . E ca- 
de qui in acconcio rammentare , che la 
mattina de' Tedici del caduto Luglio, effendo 
fiato D. Niccoli Mejferc con voi a definare., 
Jllustriss. , e Reverendiss. Signo- 
re, Toffri egli ingiuftamente le derilioni 
degli amici, nommenochè gl’ infulù de* me- 
dici, 
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dici , quando fi doleva , perchè fentiva il 
fermento di vclenofa miniera già vicina a 
fcoppiare . 

Io per me ho motivi fufficienti per cre- 
dere non equivoci furieri di gravi malarnese 
fegni di perdita irreparabile le fpontanee laf - 
fezze , e k contumaci diuturne affezioni ip- 
poccndriacbe , a differenza di quei medici , 
che dopo aver oltraggiato i poveri infermi 
coll’inetto vocabolo d' ippocondria avvanza* 
Temono poi il dolore di vedergli fpirare 
fotto a’ proprj occhi, non fenza perdita del- 
la riputazione . Lutruofo avvenimento- pre- 
fagito da repentina affezione ippocondriaca 
'in perfona dell’ Illultriffimo Padre Abbate 
D. Michele Sangiorgio patrizio della città 
di Ter lizzi , e non ha molto reintegrato 
alla nobiltà di Lecce r ornamento dell’ or- 
dine , della patria , e de’ Tuoi , ci ha con- 
fermato nella noftra opinione . Era quelli 
già da lunga pezza incommodato da guaito 
Scorbutico , ma mediocremente fano in fino 
-alla fera de’ due di Novembre mdcclxxxvi.; 
quando trattenendoli a cafa fua in dotti 
amichevoli colloquj col dottiffimo fratel- 
lo D. Domenici Sangiorgio canonico teoio- 
< L:: * ’ * go 5 


Digitized by Google 



■M Si-M- 

go , e col rifpettabile dottor primicerio de 
Lucia , venne di repente all'alito da (lizza 
e oppreflìone ippocondriaca , da (Iringimen- 
to de’ precordj, da mancanza di refpiro,» 
da barcollamento di capo , talché cadde in 
filile fedie, e meflofi in letto ambafciofo e 
convulfo, Cominciò acutamente a febbricita- 
re , e dolerfi del capo . Durò fette giorni 
in quello (lato , niente profittando de’ più 
vigorofi ajuti dell’ arte . Vagava per quel- 
la macchina un’ aura fcorbutica che fprigio- 
nata machinava l’alfedio d’organo vitale ; 
e quindi temevano di grave attacco di pet- 
to , o d’infulto apoplettico . Nell’ attacco 
fi mutò la fcena col fifià mento d’afpri umo- 
ri nel femore, nella tibia , e. nel piede fi- 
niflro, -dove fi formarono di mano in ma- 
no tre alcelfi di perverfa natura, che ’l ri- 
dulfero in fette mefi a fecondi gradi di ta- 
be . L’inafpettato riforgimento di un tan- 
to nomo , ficcome è (lato prodigiofo , così 
fi dee tutto alla pentiflima mano del chi- 
rurgo del reggimento fvizzero D. Giorgio 
Pruoci refidente in Barletta , che con i(lu- 
pore univerfale niente operando , e rimo- 
vendo foltanto 1’ arabica maniera di medi- 
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care , onde quell’ infelice veniva fpinto a 
morte , ha dimoftrato co’ fatti , quale e 
quanto grande medicina fia in certi cali il 
non adoperare rimedj ; cura a parer mio 
commendabile, e degna della memoria de‘ 
poderi per la rarità delle circoftanze j cura 
iftruttiva , d’onde apparifce quinto polla 
un medico filofofante pronofticare da con- 
tumace infueta pacione ippocondriaca , e 
quanto più ficuro fia il metodo del medi» 
care in piana in dati cafi relativamente al- 
la pratica perniciofa delle turimele e lacci 
inlami refidui deli’ Arabifmo . Noi per ai» 
tro meditiamo di compilarne memoria da 
prefentarft alla reale Accademia» 

Torno l'a, donde m’allontanai per poco, 
Jllustriss.,e Reverendiss. Signore. 
E poiché vede anche chi non è medico, 
quanta parte ci abbia avuto la bile dege- 
nerata in quell’ ultima malattia del defun- 
to Arciprete , farei in me dello la parità 
fe punto efitafli di ridurla alla claffe delle 
febbri biliofe . Il carattere di biliofa , che 
io a quella febbre attribuito, è ragionata- 
mente attribuito ; perchè le fi compete a 
differenza di tutte quelle altre febbri, alle 

qua* 
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1 quali per fola imperizia si fatto carattera 
certi medicaftri attribuifcono , Cos'i vederti* 
rno a A\ noftri chiufo una volta e demoli» 
to per Tempre il vergognofo afilo , che ta* 

' le è addivenuto , della febbre biliofa , giac* 
chè Tentiamo attribuito ad ogni febbre per 
poco, che ha ardita., il carattere di bilio» 
£1 , o che ci abbia mano o che no la bi- 
le, che anzi fi è formato un canone, che 
tutte le febbri continue fieno figlie di bile, 

> Lo fpirito di tolleranza nell’ efercizio del» 
V arte fanatrice è deteftabile, è reo, quan- 

1 do da fai fa dottrina fcendono corollarj per» 

i niciofi alla umanità. Nè debb.e onefto , e 

favio medicante tacere, quando nella prati- 
i ca vede perduti ed occupati i medici fopra 
! inutili prefcridoni di vomirorj , e purgan» 

1 ti per cacciare a forza la bile ,. che credo- 

j no colpevole, e cagione delle febbri, quan» 
1 do tal non è , e quando dovrebbero profit- 
tevolmente impiegare quei primi giorni > 
che pur fono preziofi , maflìmaraente nelle 
« febbri perperacute , che minacciano attacco. 
) di parti vitali nell* ufo , nella pratica de- 
gli antifebbrili , E pure non s’avveggono, 
che fenza evacuare la bile fi troncano le 
j • Fa feb. 


Digitized by Google 


•St'E g 4 3}$* 


febbri piò difperate colie doli generofe di 
corteccia brevemente ne’ primi giorni ; e 
che quelle febbri credute biliofe ceflano afi 
fatto, tuttoché la pretefa cagione biliofa fi 
trattenga in corpo. La lingua incrottata di 
flava cotenna , gli fcarichi biliofi , 1’ orina 
giallognola, l’amarezza del palato non Tem- 
pre decidono di febbre biliofa , perchè la 
cotenna di quel colore non fempre c bile, 
eflfendo delle volte un denfo glutine , che 
vette la lingua . Lo fpurgo catarrale quan- 
do è concotto diviene giallaftro ; non perciò 
è biliofo , nè fi ha per quefto catarro bi- 
liofo . Lo fpurgo de’ pleuritici è giallo , è 
flavo, e del colore della bile, nè perciò è 
vera bile. E’ gialla una parte contufa , un 
ecchimofi quando è vicina a dileguarfi, nè 
perciò la contufione e 1’ ecchimofi nafcono 
da bile travalica. Le vergini clorotiche, i 
cachettici , gli oftrutti fono bruttati di gial- 
lo, e non fono itterici . Il tumore follico- 
lare , che chiamano mcliceris , contenendo 
nel fuo interno cavo una materia che ha 
forma, e colore di mele, farà pieno di bi- 
le, e dovrà dirli tumore biliofo ? L’ ama- 
rezza del palato fpeffe volte fi fente e fva- 

nifce 
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nifce di botto ne’ più fani del mondo. Una 
difputa contenziofa amareggia la bocca, che 
s’ addolcile di prefente , terminata la con- 
tefa. Gli fteffi vomiti biliofi, benché fpon- 
tanei, non Tempre caratterizzano un morbo 
biliofo > procedendo delle volte da convel- 
limento^ a cui non dà mano la bile. Gra- 
ve ferita nel capo fa vomitar la bile , ep- 
pure chi per quella ne pericolaffe , non G 
potrebbe dire uccifo da morbo biliofo . La 
febbre vajolofa comincia col vomito, e tal 
volta biliofo » Dunque i più chiari fcritto- 
ri, che ne accertano, il vajolo effer venuto 
in Europa cogli Arabi , ci hanno impoftu- 
rato ? Dunque la più rimota antichità co- 
nobbe la febbre vajolofa? Quali aflurdi fon 
quelli , e quanti altri fcenderebbero dalla 
riduzione di tutte le febbri continue alla 
famiglia delle biliofe ! La febbre del mor- 
digliene , la bianca porpora , l’apoplettica 
del WerlohoÈ, l’apoplettica periodica del 
Preysingero* la pleuritica del Morto- 
ne , e del Torti , la pulmoniaca del 
Plaigne, la febbre illiaca del Sidenam, 
faranno tutte biliofe? O quantum ejì in re- 
bus inane l ■/ f . 

‘ F 3 I fé- 
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I feceffi biliofi non fono, che equivo- 
ci fegnali delle febbri biliofe.I. Perchè fo- 
no connaturali all’ uomo, fario quanto fi vo- 
glia, non coftando quelli , che di bile , e 
tli groflolani indomiti refidui delle vivan- 
de. II. Perchè là forza febbrile fe guafta o 
tende a mutare tutta la malfa fluente , mol- 
to più corrompe la bile , che fempre è pri- 
ma a malignarli . Quindi il corrompimOnto 
della bile d’ordinario è un effetto , e non 
fempre cagione delle febbri. III. Perchè la 
dieta de’ febbricitanti, e l’introduzione de 
diluenti confervano la bile fempre (córrevo* 
le 5 e perciò gli {carichi fonò fempre fluidi. 
IV. L’ abufo de’ purganti mantiene , e ac- 
erete la fluidità della bile ; V, I purganti 
violenti corrompono la bile . VI. Per ultimo 
i fecelfi biliofi fono comuni a’ morbi non 
biliofi, ed alle febbri anche linfatiche, co- 
me di buon grado ci accorderà chi è ver- 
fato nella pratica clinica. 

Se mi fi permetteffe di trafeorrere un 
altro pocolino fenza paura d’ annojarvi ,Il- 


LUSTRISS. , E REVERENDISS. SIGNORE, 
quali altri afili di vergognofa ignoranza 


non vi manifefterei ? Ma lo fcojto prefilfo 
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mi chiama ad individuare la natura della 
febbre del fu Vicario di Giovenazzo . Ta- 
luno di quei medici affilienti mal tollerano 
l’appofto da noi carattere di biltofa infiam- 
mante petecchiale , perchè la lingua fi man- 
tenne Tempre umettata. Qui farà ‘uopo fof- 
fermarci un tantino . Io dimando fe fi co- 
nofca febbre più flogirtica della vera pleu- 
ritica? E pure la lingua de’ pleuritici , pur- 
ché quelli efpettorino , fi mantiene collan- 
temente umettata . Avviene lo fteflo nelle 
febbri infiammatorie accompagnate da nau- 
fea, come fu quella dell’ Arciprete di Gio- 
•ucnazzo . Imperciocché chi naufea , Ha f of- 
frendo un principio di vomito , a cui li 
unifce lo fputacchiare ; e perciò s’ umetta 
la bocca , trovandofi impegnate le gondo- 
le falivali a fequertrare , e profondere ab- 
bondante faliva . Nè è ficuro , che arida 
lingua fia compagna indivifibile di coftitu- 
zione infiammatoria , giacché s inaridire 
la lingua di chi dorme a bocca aperta , - 
dell’ oratore nelle arringhe , del filofofo 
nelle difpute, del giureconfulto nelle conte- 
fe del foro , e de’ più fani che mai ; ne’ 
quali, deliaco il fonno, terminato l’arringa, 

F 4 finU 
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finita la contefa , compiuto il contraditto* 
rio , la fecchezza della lingua termina in 
un punto. 

Oltre a ciò fi offerva continuamente 
che la lingua Ila arida nelle febbri diffolu* 
torie , febbri di coftituzione affatto contra* 
ria alle infiammatorie. Si contende full’ ufo 
della corteccia nelle ftelfe febbri corrutto- 
rie, quando s inaridifce la lingua , perchè 
ciò fi crede indizio infallibile dello fiato 
infiammatorio . E quindi fi è formato un 
canone tra’ meno periti, che fempre è fo- 
fpetta la china quante volte è afautta la 
lingua. E’ cofa lagrimevole , che e medi- 
ci, e non medici, il chirurgo, il parroco, 
Padre Pafquale, e Frate Cipolla inveivano 
contra i piò periti. 

Languiva di febbre diffolutoria con 
meteorifmo , e lingua afciutta il patrizio 
della citt'a di Terlizzi D. Michele Lioy nel 
Settembre del corrente anno mdcclxxxvii. 
Difpiaceva a parecchi , e fpecialmente al 
fecondo medico di Terlizzi la noftra pre- 
dizione della corteccia in dofe generala. 
Chi ’l crederla ? fummo addentati anche 
dal chirurgo di Giovenazzo . La nofira co- 
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ftanza fu inefpugnabile ; accrefcemmo anzi 
le doli della corteccia ; vedemmo* fotto la 
pratica dell'antifebbrile umettata la lingua, 
il ventre fgonfiato; ricuperammo 1* amico. 
Non è dunque la lingua afciutta ficuro in* 
dizio di febbre infiammatoria, giacché que- 
lla s unifce qualche volta alla corruttori a . 
Si fcandalezzerh taluno della noftra filofo- 
fia , {tentando ad intendere come fi polla 
combinare la collituzione infiammante col- 
la diffolutoria : ma ora fiamo fuori della 
controversa . Non fu mai nollro intendi- 
mento foltenere , che poflano in un mede- 
fimo foggetto aver luogo due affezioni 
-diametralmente oppofte tra loro, quali fo- 
no lo flato infiammatorio, e’1 diffolutorio ; 
de’ quali il primo tende al rappiglio , l’ al- 
tro allo fcioglimento . Ma può Ilare però , 
e ne fiamo accertati, che il febbricitante di 
colli razione dilfolutoria , foffra infiamma- 
mento di parte : s’ infiammano dj fatti le 
parotidi nelle febbri di putrefcenza, s’ infiam- 
mano , e fuppuranfi i tubercoli de’ polmoni 
ne’ tifici . Ma ripeto , che non lice faltare 
fuori dell’ orchellra , eflendo il punto di 

con- 
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controverfia quello , fe poffa /lare febbre in- 
fiammatoria colla lingua umettata. 

Ma poiché fi è veduto di fopra, che 
ne’ mali infiammatorj di petto, come nelle 
febbri flogiftiche,fi olferva umettata la lin- 
gua, purché in quelli fia collante 1* efpet- 
torazione , e in quelle la naufea, rimarrà 
chiaro , che 1* afpetto della lingua non è 
1* indice più fedele dello flato interiore , e 
che il precetto del greco Areteo , ti Sé ydp 
r r» trio tccvtcÌ crtpcchu che nella verlione dei 
ctattilfimo Petit, fi legge, kac enim ( lin- 
gua ) omnia interna fignificat , non è fem- 
pre vero in tutt;e le lue parti . 

Dimandiamo finalmente a coloro, che 
avean ritegno di accordarci il carattere di 
febbre biliofa infiammatoria petecchiale da 
noi fpacciato , e follenuto nel primo ob- 
boccamento, da qual rinomato fcrittore ap- 
prefero . mai , che la mancanza d’ un fola 
legno , cioè della fola aridezza di lingua , 
abbia forza di efcludere il carattere , che 
da noi fu dato alla febbre del Vicario in 
faccia a tanti altri indizj , in faccia ali’ 
elio febbrile , alla calda refpirazione , alla 
durezza de’ polfi , alla accenfione dell’ orina 
> all’ 
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all’ arrolfimento , e fecchezza della pelle , 
agli occhi di quell’ infelice macchiati da 
fangue ftravafato? De’ fintomi la parte mag- 
giore decide del carattere de’ mali . La fin - 
àromc , che GALENO diceva, patognommica , 
fi forma raccogliendo , ed unendo i più gravi 
indizj . Una febbre ardente non farà forfè 
tale , perchè il malato non anela di bere ? 
E vero che il fangue cacciato dalla vena 
-dell’ Arciprete nulla quafi avea di nerezza 
e di grofl'olanità > e poco o niente era de- 
generato dal naturale fiato , e fufficiente- 
mente provveduto di parti acquofe , ma 
noi damo d’ avvilo , che il fangue a'dufio 
e nero e groflblano • non è carattere cerco 
di febbre infiammatoria , e che quella fuo- 
le Ilare fpeflfo con un fangue niente trali- 
gnato dallo fiato naturale (*) . 

Ci troviamo contentilfimi di avere 
accortamente ffloftrato a dito 1’ eruzione 
delle petecchie a’ medici , a domeftici , e 
a parecchi degli amici ,* altrimenti udirem- 
mo già la negativa d’ un fatto che lì fa- 
rebbe attribuito a invenzione di noftra fan- 

tafia ; 

- * - - - , ^ ^ . - - - ^ 

{*) Vedi la nota in fine. 
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tafia ; donde rifultano a gloria de’ noftri 
detrattori tre opprobbriofi corollarj. Il pri- 
mo fu già metto in veduta , quando ra- 
gionandoci degli effetti de’ veleni antimonia- 
li , fi moftrò ad evidenza , che neffuno di 
quefti , o d’ altri veleni chimici vaglia a 
produrre efflorefcenza petecchiale. Il fecon- 
• do non farli men vergognofo pe’ medici afli- 
ftenti , che dichiararono , /’ Arciprete effere 
attaccato da febbricciattola fluffionale . Il 
terzo favorifce ed onora la noftra caratte- 
riftica, perchè promulgammo dapprima la 
. malizia di quella febbre, come potranno 
atteftare le tre dame dauftrali e forelle 
germane D. Virginea , D. Vienna , e D. Li- 
via Pavé , e.’l Dottor D. Francefco San- 
toro, che è l’unico a foftenere co’ fuoi ra- 
ri talenti il luttro del capitolo di Giove- 
na%%o\ ì facerdoti D. Domenico Incantalupo , 
D. Pafquale Mandragora , e i Signori .Bel- 
lacofa . Non ho citato nomi ignoti , non 
Arabi , Getuli , e . Garamanti , ma quei , 
che rapprefentano della città di Giovenax- 
%o la parte pih Tana, e più nobile. Citia- 
mo i due fratelli D. Francefco , e D. Gitt- 
feppe Siciliano , che formano di quel pa- 
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triziato 1’ ornamento maggiore, rifplenden- 
do in entrambi letteraria coltura , illiba- 
tezza di coltumi, e fpirito di nobiltà. 

La febbre petecchiale con attacco ner- • 
vino, che procede con ofcuri periodi, co- 
lante irritazione , abbaiamento , difugua- 
glianza , e confufione di polfo porta irre- 
fragabilmente a morte . Non è già, che 
gli efantemi fieno indizj di certa rovina , 
che anzi promettono riforgimento quando 
in ragione, che fiorifce la pelle, lafcia il 
polfo la fua irritazione , acquifta il certo 
ritmo , e l’ uguaglianza , 1’ uom fi folleva , 
fi rinforza ,e l’orina per lo innanzi confufa, 
dà a vedere i primi fegnali di cozione; co- 
me nel mdcglxxxiv. avvenne al Signor 
D. Vincenzo Sigi / mondi famofo tra’ nego- 
zianti della città di Molfetta , e noto per 
1’ integrità della vita : a cui eflendo noi 
accori! la fera del fettimo, predicemmo la 
comparfa delle petecchie, che sbucciarono 
la mattina dell’ ottavo ; e lo potrà affettare 
il dotto chirurgo della città di Molfetta 
D. Mauro di Donato . Utiliflimi compagni 
in quella clamorofa attìftenza ci furono i 
rifpettabili D, Giufeppe Maffioli , D. An-. 
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r<w Selvaggi , D. Giambattifìa Poli , e ’l Dottor 
chirurgo D.Giufeppc Ala, primario Profeflb- 
re di quella citta nommeno che di tutta la 
* provincia di Bari . Nè è da tacerli , che 
nella fiate dello fcorfo anno mdcclxxxvi. 
traile febbri fporadiche dominanti nella 
Provincia , ebbe luogo k depuratola pe- 
tecchiale , che collo fcoppio delle petec». 
chie dava la fan ita . E di qui fcende il 
rilevare, che l'eruzione in quella benefica 
coftituzione fu pretta crifi ; come nel Vi- 
cario di Giovenazzo fu fintomo ferale , 
giacché non migliorò la condizione de’ poU 
fi , e dell’ orina, e lo (lato del tutto.. 

’ E qui vede ognuno in quali fcoglt 
flava per rompere quell’ infelice, quando la 
curavano i fuoi medici affilienti co’ titoli 
feducenti di fluffione , di collipazione , di 
febbricciattola , e di efaltata ippocondria. E 
del pari rileverò ognuno qual ini fero com- 
penfo fia fiata la medela tenuta da effi per 
lèi giorni in una febbre peracuta , ove lar- 
ghi falaffi , attivi vomitorj , medicine de- 
fìogifticami , e diluenti , la corteccia ani- 
mata da moderata dofe d’ oppio tebaico , e 
.frefehi bagni univerfali affolutamente fi 
; con- 
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convenivano di buon’ ora , e prima di ve- 
dere 1’ afledio delle parti vitali, non tor- 
nando conto imitare in tai cali l’inerzia 
prudente di Quinto Fabio Massimo , qui 
cun&ando refìituit rem . Son perfuafo abba-, 
danza che la follecitudine nel prefcrivere, 
e la predezza nell’ efeguire gli ajuti più' 
poderofi dell’ arte ne’ mali difperati , non 
Tempre cacciano i malati dalle fauci della 
morte , come fa beniflimo chi fa calcola- 
re 1’ imbecilli tk delle forze di natura in 
faccia alla prepotenza delle cagioni de’ mali . 

Ma non faprò mai lodare l’ indolenza, e la 
imperizia di certi medici, che non ricorrono 
fubito agli efpedienti , che fi convengono. 

Se il fine principal della mia lettera non 
folfe quello di fugare il vodro giufto ram- 
marico , Illustriss. , E REVERENDISSi 
Signore, o quanto vi contriderei , invi- • 
tandovi a contemplare i lagrimevoli effetti • 
del regolamento di cura tenuto infino al 
fedo della malattia del fu Arciprete , gior- 
no fatale , come lo è ogni altro de’ giorni 
alti nelle malattie pericolofe, in cui medi- 
co draniero ultimamente chiamato giunge 
a prefcrivere ciò che 1 ’ arte gli detta . La 
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fortuna di quefto medico è porta iti mano 
della natura dell’ infermo , la quale fè al- 
lora fta preparando qualche benefica crifi , 
felice il medico , che allora tutti gli ap- 
plaufi faranno inferiori al fuo merito; quan- 
tunque egli non averte preferi tto , che un 
bicchier di femplice acqua . Ma fe là na-. 
tura è per foccombere al male , oh sì che 
allora tutte le maledizioni faran contra lui,, 
le medicine da lui preferitte , quantunque 
fecondo le regole dell’ arte , faran reputate 
le cagioni della morte, il tartaro emetico, 
il bagno, la china a vrà ucci fo l' ammalato. 
Notò Valerio Massimo la fventura de* 
medici, chiamati verfo 1’ ultimo della vita, 
quando li loro rimedj niun effetto buono 
producono : Fine namque vita nofìra variti 
Ù 1 occulti s caufts expoftto , inter cium queedam 
immerentsa fupremi fati titulum occupant , cum 
• magli in tempus mortis incidane , quam ipfam 
mortem accerfant . Lib. IX. Cap. Xlh 

Io vi bacio le mani , mentre ho 1’ ono* 
re di dirmi , 

Di VS. Ill. ma e Rev. 1 ^ 

Vmilif. m0 devotif.” 9 ed obb." 10 ferv,** 
Tommafo Frattafi . 

y 
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La preferite nota , come un poco lun- 
ghetta , fi è /limato ben fatto dì allogarla 
qui nella fine , per noti dtfìrarre il lettore . 


(*) II fungue nero e groffolano , clic dalia vena fgor- 
gato in un bacile , fi muta immantinente in folida 
mafia orbicolare, che appellano la placenta del fangue, 
non è a parer mio contrafiegno decifivo nè cagione 
materiale, come lì fìima comunemente, della diateli 
dello fiato infiammatorio . E perchè quella che 
dicefi infiammatoria coftituzione , li fiima effetto 
della acqua fvaporata dal fangue d’ uom vivente 
eccedentemente efercitato , ci fi permetta in grazia 
del vero di appartarci dalla univerfal mente ricevuta 
dottrina ; giacché è legge inalterabile dell’ animale 
economia , che fuggendo dalla macchina una fenfibile 

S uantità di liquido vaporofo , ficchè ne fiegua ari- 
ezza , fi debba tofio riparar quella perdita mercè 
' di fete molefta che ci cofiringe a bere . Dunque la 
macchina dell’ uomo è congegnata in modo da non 
poter mai concepire febbre infiammatoria, fe in ra- 
gione del difieccamento riceve nel fangue tanto 
quanto fa di meftieri per tener lontana la denfita 
del cruore. Nell’ ultima cocente eftà di queft'o fcon- 
fo anno , come in ogni altra fiate veemente, fi è 
tollerato nella Capitale nommeno che in Puglia 
enorme perdita dell acqua del fangue , fcappata via 
per la pelle in profufi nidori . Si è bevuto del pari , 
ed intanto la febbre infiammatoria non è fiata più 
frequente di quel che fuol edere ne’ tempi non caldi . 

Pria d’ inoltrarci , è bene di avvertire i medici 
leggitori, che noi non ci dipartiamo dalle antiche e 
moderne fcuole per la vanità e per lo prurito di fin- 
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polarizzarci e di comparire innovatori ; mi bensì per 
non defraudare la repubblica medica d’ un riluttato 
delle noiìre meditazioni . 

• Ninna altra Torta di pente profonde le particeli 
le acquofe del fangue fudando e trafpirando più de* 
cuochi , de vetraj , de’ fornaj e de’ fabbri : e pure 
dii non foggiacciouo più degli altri alla febbre in- 
fiammatoria. Le ferventi ftagioni non mai ci pre- 
lentano malati di febbre infiammatoria in maggior 
numero che non fanno le rigide invernate. Si riflet- 
ta di vantaggio che i malati sfiniti e tabificati dallo 
Igeilo eccedente orinare , e perciò detti infermi 
di diabete, tuttocchè perdefleio quali tutto l’umi- 
do del f angue , non pei tanto finifcono per ordi- 
nario di vivere per la febbre infiamatoria , che 
pur dovrebbe accenderli dopo la perdita di tan- 
te acque . Si degni d’ uno fguardo il fangue de’ me- 
lanconici , che .è il più adullo, più nero, più denfo, 
pelante , e mancante di parte acquofa , l'angue in 
iòmma corredato di tutti i caratteri di coftituzione 
infiammante . I melanconici però nè tanto , nè quan- 
to febbricitano , come pur dovrebbero , d’ acuta feb- 
bre infiammatoria , fe la diateli flogiftica , cioè a 
dire , le un fangne deftituto di particelle acquofe 
lolle la loia cagione delle febbri infiammatorie e 
formalie di fatti la diferafia flogifìica . 

Cento e più volte ho olfervato il fangue fiogifti- 
co cavato da vena di donne itteriche , e nè più tem- 
pefiofì infulti d' ittericilino fenza avvertire menoma 
commozione febbrile, non che febbre infiammatoria, 
come avrei dovuto , polla per fondamento delle feb- 
bri flogiftiche la denfità del cruore. Nè quelle febbri 
che fi dicono itteriche, procedono da coftituzione in- 
fiammante, e perchè repente invadono, e fenza pre- 
paramento od accetto delle cagioni difpqpenti , e per- 
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clic di botto e in meno d’ un 1 ora fvanifeono , e- Senza 
un qualche fcarico critico dal notorio proli a v io d’ ori- 
na in fuori , che delle volte precede, delle altre fie- 
gue il parofifmo itterico . Che farà poi quando nel giro 
d’ un giorno vien prefa la donna da due , da tre in- # 
fulti ifierici , come non è raro vedere ? Con qual 
fronte fofterremo allora , che quella commozione di ' 
polfo,alle volte compagna indi vifi pile di ogni paro- 
fifmo , fia febbre infiammatoria ? che la femmina in 
meno di quattr’ore (ì liberi dalla febbre infiammato- 
ria? che (vanito col parofifmo il difturbo de’ polfi , 
fi fia dileguata la diatefi infiammatoria i che quindi 
a poche ore fi riproduca nuova miniera , nuova coffi- 
tuzione infiammante? E per non tacere un altro più 
lollenne afiurdo ; chi ha mai lo ftomaco di’ inghiottir- 
li, che i lavoratori di campagna aventi naturalmente 
groffolano fangue, e tenace e povero di parti ncquo- 
fe , che travagliano nel furor della Canicola, febbri- 
citino acutamente , mentre per contrario ci moli ra- 
do colla fpeditezza delle membra, colla continuazio- 
ne al travaglio , la più florida , e la più invidiabile 
Sanità ? Ma prescindendo dalla condizione del fangue 
e della vita de’ coloni , confiderò gli atleti , i cac- 
ciatori, e trovo più che Sufficienti motivi di ridermi 
della comune opinione , e di non riconolcere in fan- 
gue rappigliato od un Segno decifivo o Sufficiente ca- 
gione di cofìituzione di febbre infiammatoria . Nella 
città di Terlizzi don conoSco più robufìo , nè più 
Sano del patrizio 1). Antonio Scuter a in cui riluce 
colla fpecchiata nobiltà degli avi gentilezza , mori- 
geratezza, e Semplicità di vita. L’innata pletorìa in 
cjuefìo cavaliere lo fogetta a Spetti , e replicati falat- 
•I fi •* per così Sgravar fi di nericcio , e groffolano 
.. Sangue . 

e G i Sal- 
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Salta agli occhi di chiunque la qualità flogiftica 
di fangue che fi vede fcappare da vena di uomo fano, 
quando da fpafinodico dolore forprelo , vien con- 
dannato al falalfo . La vena ci dà collantemente fan- 
gue lìogiftico, mentre il polfo è lano, o dillurbato 
appena. Chi or ci dicefle che improvvifo fpafmodico 
dolore di petto vaglia in minuti a generare in fano 
corpo la diateli infiammatoria , che quefta univer- 
falmente creduta immediata cagione di febbre in- 
fiammatoria, non produca febbre, che il falalfo illi- 
tuito a tempo disfaccia nell’ iftante la collituzione 
infiammatoria , non meriterebbe lo fciloppo di fu- 
maria elleborato , che fuole oprare prodigj nel gran- 
de ofpedale degl 1 Incurabili ì E pur non fi può reg- 
gere al continuo fentire da 1 medici di affi flog-ifiicn , 
cofiituzione infiammatoria ! La febbre del Dottor N ac- 
cori è infiammatoria, perchè falaffandofi ci ha pre- 
fentato fangue grofiblano , fangue flogiftico . 
I fatti che abbiamo recati ci convincono del contra- 
rio. Or con pari facilità è dimoltrabile che non po- 
che volte nelle piu maliziole febbri infiammatorie 
manca la collituzione infiammatoria , manca il fangue 
grofiblano, e fi vede fpicciare vermiglio e competen- 
temente carico di fua parte acquoià . Non fono man- 
cati de’ dotti fcrittori del fecolo , che ce ne hanno 
avvertito , e ne fummo Ipettatori nell’ ultima malat- 
tia dell’ Arciprete Mefiere , dalla cui vena nel terzo 
falalfo, che fu feguito immediatamente al nollro ar- 
rivo , ulcì un fangue quali niente degenerato dallo 
flato naturale , e niente fprovveduto di fua parte 
acquola . Ci ballerà per tutti il gran Koyssier , 
per confermare quanto fappiano di layaceci que’ 
medici, che non altro fi menano pel becco, che fan- 
gue grofiò , e quindi diateli infiammatoria . Alla 
clafie di colloro n»n fi appartengono i medici di 

Gio- 
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Giovenazzo , che attaccati all’idea di febbricciattola, 
onde credevan prefo il loro Arciprete , non fi occu- 
parono punto nè poco ad oflervare quelle poche once 
di fangue che gli fcron cavare . 

Si rifletta per fine , che la fcarfezza dell’ acqua 
non vale che a condenfare il fangue , ed inabilitarlo 
a circolare fpeditamente , come a pervertirlo in muf- 
fa alterata , irritante, pugnereccia, atta in Comma, 
come n’ avverte l’ illuftre Haller , a produrre una feb- 
bre di putrefcenza , non già Sfiammante . Concedia- 
mo che i movimenti sforzati difieccano il fangue, lo 
Smungono, e delle volte Io difpongono alle febbri in- 
fiammatorie , maflimamente Ce la macchina rifcaldata 
e molle di Cudore fenta d’ improvvifo il contatto di 
fredda atmosfera . Ma fi può opinare che la macchina 
eftuante ritenendo la trafpirazione , vada urtando 
in cagione valevole a fprigionare il flogifto dal 
fangue , e forfè a produrlo . Non faprei per ora affe- 
rìr con franchezza che la materia della trafpirazione 
abbia del flogifto , o forza di fvilupparlo dal fangue, 
come fon certo che le malattie procedenti dal repen- 
tino trattenimento del trafpirabile , fieno malattie in- 
fiammatorie , come le pleurifie, le angine, il catar- 
ro dì petto , la corizza , il reumatifmo , 1’ erefipela , 
eccetera . Similmente non fi dà luogo a dubitate dell’ 
efiftenza del ilogifio nel fangue , come delle cagioni 
valevoli ad efiricarlo da quello . Di tanta attività fi 
debbono riputare gli sfrenati movimenti della machi- 
na , 1’ abufo degli aromi , del vino , de’ liquori fpiri- 
tofi , degli fpiriti ardenti . L’ insolazione , i copiofi 
fudori, e qualunque altra cofa può afeiugare il fangue, 
fpogliandolo del necefiario veicolo , non altrimenti 
polfono rimotamente dar mano alla enftituzione in- 
fiammatoria , che fprigionando il tlogifìo del fangue 
indipendentemente dalla perdita della parte acquofa . 

Si 
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Si apre cosi la ftrada ad intendere perchè col fangue 
groffolano, e quali dirti piceo, come è quello de me- 
lanconici , degli atleti , de’ coloni , de’ briaconi ecce- 
tera , non s’ unifce la febbre infiammatoria, ficcome 
fi comprende ora di leggieri , perchè il fangue cavato 
de’ febb ricitanti infiammati non lia collantemente 
ad u fio e flogiftico . 

Ce ne fomminiftrano non equivoca pruova i ri- 
medj deflogifìicanti , come fono principalmente il 
nitro, i fiori del fale ammoniacale, l’aceto, lo fpi- 
rito di aceto, gli acidi minerali ammortiti nell'acqua 
fredda , le limonee , il bagno frefco , i fubacidi , la 
dieta d’ acqua fredda , eccetera . Non dobbiamo adun- 
que vacillare nella efoofta dottrina , e piuttofto ani- 
marci ad illuftrarla . È qui per ultimo fi ponga mente 
al fudore, che più frequentemente che ’l lècefio , il 
vomito , l’ orina , l’cmoragia nafale finalmente, è fa- 
lutare alla più parte delle febbri calde e fi difcorra 
così : Se il fudore cofta di parti acquofe principal- 
mente , e fecondochè efio trapela in più quantità , 
più il fangue perde di fluidità , e fi condenfa più , 
dovrebbero aumentarli le febbri dopo que’ fudori anzi 
che celfare : il che non è vero . Dunque tutt’ i fudori 
che danno la lanità a’ febbricitanti di febbre infiam- 
matoria non coflano della pura parte acquofa del fan- 

f ae , perchè debbono tener mefcolato il materiale feb- 
rile . Dunque il flogifio del fangue ftritolato dalla 
forza febbrile, e confuto coll’acqua del fangue f vapo- 
rando pe’pori cutanei fulva gl’ infermi dalle febbri di 
genio flogillico. I.a febbre vaiolofa a cui non confe- 
rifeono i fudori , la quale è d’ indole infiammante , ci 
opporrebbe un eccezzione . Ma la febbre di vajolo 
benché s’ appartenga .al genere delle infiammatorie , 
forma tuttavia una fpecie , una clalfe dillinta , cd è 
lubordinata a leggi diverte . 
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